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LETTORI 



LE Rìflejjtoni del Sìg. Giufeppe Francfco Te?a fo- 
pra la mia pfftrtazione intorno ad' Indole ve- 
nefica del Rame , mi forzano a ufcire i,i rampo per 
mia dijefa , e trattar moramente un argomento , che 
merita per mio avvifo 1' efame più acetato de'Fifici, 
e la vojira > o Lettori , naggior caltela , e attenzio- 
ne . Unendo voluto giovami dell' occafionc per ijtrttire 
i miei Scolari [opra di tale argomento, ho prefo in que- 
lla Difefa il metodo delle Legioni } che ricrede piti 
esattezza , t fminuzzamento della materia . 0 lejlo mi 
feuf, apprejfo di voi, fe vi parrà, cb' io mi Tfend* a 
certi prmeipj , e cognizioni a/ai note , le ovali avrei 
prefuppojìe , je Disertazioni per Uomini dotti , e non 
Lezioni per giovani Scolari , avejji compojlo . 
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LEZIONE PRIMA. 5' 



M" Avete chiefto più volte, ftudiofiffi mi Giova- 
ni, non lenza ben calda premura ,ch'ioqual- 
ene cola vi dica intorno le Rilieiltoni, che fono ufei- 
te iìnalmentealla luce dopo un lungo travagliodi 
più mefi,fopralamia Di Hi: nazione dell'Indole ve- 
nerica del Ramein occ;tfione di luneita morte fé- 
guita per cibo in rame condito . Io che non ho a 
cuore , ched' appagarvi d'ogni voitro dcfiderio, qual- 
ora direttoiìaii a vantaggio, ed inltruzion voitra, 
ho divifato finalmente di compiacervi. E per far 
quello con qualche metodo a che rìefca pure a mag- 
giore intelligenza vo/tra, ho divifato di partire tut- 
ta la ìnnordinara materia indue Lezioni , nella pri- 
ma delle quali farovvi evidentemente eonofeere, 
cheilSig. Teitanèpi'opoito d'impugnare tm vero, 
che non ii può per modo alcuno contraftare ; nella 
feconda Lezione poi dimoitrerò, che tutte le cri- 
tiche ch'egli ha Citte al mio libro, tutte fono Hate 
fattepermancanzadiquelle Mediche giufte cogni- 
zioni , ch'egli ( qualunque fiali il motivo) non ha per 
anco acquiilare. Or veniamo alla primaLezione. 

Ma fi a mi permeilo prima di far vedere la ve- 
rità d'alcune Cofe neceifarie a ftabifirfì, forman- 
do quelle in qualche parte la bafe,e fondamen- 
to della quelbone. Sopra d'ogn' altra cofa con- 
vienine regga il fatto in tutte le fue circoftan- 
ze, quale io lo deferiifi nella di umazione mia. 
A prova di qucfto, acciò ne il Sig. Tefta, ne qua- 
lunque altro di tao partito abbia a riconvenire i 
Parenti della defunta; che tacciano qualche cofa 
A3 dj. 
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di non vero nella ftoria da me riferita, mi fari 
lecito nei fine di quella mia Lezione produrre un 
aa,.-[Uio 3 o Cede del Marito ,e del Figliuolo, che 
il no ì ioli parenti, ch'ibbero di tutto quello fat- 
to la piena, ed intera cognizione, ed un altro 
pure de! Sig. Dott. Sanie Ravalli, che adì curi 
tutto ciò, cnc riguarda l'oflcrvazione fattali, e 
da ine riferita dd cadavero. Anzi prima di ve- 
nire alle prove della propofizione , ch'effer deb.be 
l'argomento di queilo mio primo ragionare , voglio 
pon e in chiaro due circollanze , che qualche lume 
recar poflonoa quello, eh' io fono pei dirvi, luna 
circa il temperamento dell' eftinta donna, l'altra 
circa la ina l'anità. Dilli, che il temperamento 
fuo era fan ruiono,coia ch'avrebbe veduta Cima- 
li tic , che aveva gU occhi di panno. Il Sig. Tefla 
però non fe ne peritiade, anzi mi ih alcune cri- 
tiche, che a dir quello ch'io fento,non vedo ciò 
che fi vagliano. Egli mi avverte, che i tempe- 
ramenti ianguigni hanno fero alcuni .egni , che 
non erano in queflo (oggetto. Vediamolo un po- 
co. Il Boerave vuole , die' egli , eh' abbiano li 
capelli biondi piiis rarioribus , flavo -allìs; Ma cred' 
egli veramente il Sig. Teda, che ninno poflàef- 
fer fanguigno.,ie prima non fafiì tingere i capel- 
li in biondo ? . Ce mai locredefic,ii muti pur dopi-, 
nione , perche ognuno riderà di quella !"ua ftra- 
na dottrini: Il Boerave, e tutti gli altri Autori 
qualora djn no i legni, onde dillinguere i tem- 
peramenti, nomin.mo ; que' ioli, che il più delle 
volte fogliano eoa. li defirricti refpetrm tempera.. 

menti 
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njenti unirfi;ma,.non vi è già una legge fcritta, 
che tutti appuntino vi fi debbano fempre accop- 
piare ; perche nascendo, quello temperamento dal- 
la pàrticolar proporzione, ed armonia, c' hanno 
i- fluidi con li lòlidi, come quelìa in tutti i fog- 
gerei è varia , viene quali ad avere ognuno un tem- 
peramento iuo proprio, ed individuale. Io certa- 
mente io d'aver fortìto un temperamentofangui- 
gno; pure non ho, né mai ebbi, capello biondo: 
poi non fi debbono avere immutabili in . tutte le 
età, e farebbe cofa nuova > che i vecchi, allorché 
li fanno canuti > per quello unicamente do veliero 
cambiar di temperamento. Avvertali y che fe que- 
llo color de' peli avelTe ad entrare di neceiììtà 
negl'indizi del temperamento; non poteva ilSig. 
Telia accular né pur egIi,comeha fatto, il caldo, 
lecco., dicendo Io lleflb Boerave , che a tal tem- 
peramento vi lì aggiungono pili jiaoi erafli. te. 
onde potrei' dire 

Tal biafma altrui , che fi ftejjo condanna , ( 1} 
o pure con più di forza- 
tati cuspide vulnus 
Senferat , lac ipfa cufprde jtufo optm { 2 J 
Argomenta di più il Sig. Critico, eh' ella non- 
era fanguigna con l'autorità del fop tacci tato Au- 
tore) che vuole, che i fanguigni fieno iracondi. 
Ma non era ella dunque tale? non lo inlcona io 
llefio mio Critico, non fo fe per difetto di me- 
mom, a cart. 11. parag. 5. con quelle fueparo- 
M le 

rT ìTtiì*. Tnmf &Amor /." "** 
z) Pnptr. Eiig- I. Hi. ». 
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le'ti tlla tra, e di frtiùtmt hnfttà>{h»mit prefoJ*^ 
.aìWa'i t rio li (,td °y P' nlt c ®' \°*' a:a " dl ! "' m '' 

Ma s'egliiiinttae ,0 *t**>>?» * 
«a d, bilo,no,chc lei-alfe una letterari R», lem:, 
per farmi dire quel eh io mal non dilTi? felini 
condanna, perchè non s' adatta 1 cfler collerico 
con il difficilmente alterabile . lo ho (enrto cu 
ella era d'una circolazione di fangue tacile, pron- 
ta e difficilmenre alterabile ,come l'hanno appun- 
to 'i fan.uìgni: chi non rileva da ciò, che quel 
difficilmente alterabile riguardali' circolo del un-; 
«uè, non già il naturale della nettami? Certo che 
love fi levi la lettera- r-.che il tanfo «ingiunge, 
com'egli ha l'arto francamente, il lenta viene a 
cambiarfi; l'avrà fatto forfè per «baglio, ma pri- 
ma di fare l'Ariltarco.cdilCentare convieneleg- 
gere ben bene, e poi rileggere quel, che li prcti- 
le a vagliare. Quii «m amrnìm , ,„i,gm«i 
f diceva Tullio ) finitimi gravitate , atout cvijtayitta , 
immimi fi»* !«"t<«™>» f •" «K»<™; 

Iwt lilla iulitmt» defittimi (i) Aggiunge, che 
Non conviene il non abbondante d umori da me 
ferino cotti»» ttmtlit,ttr»lti*,fa»gtttm '«#■>>''■ che 
il Boerave dice propriode'fangtugni: Ma chernon 
a-bb'amò noi altri umori in corpo, che il fangue; 
non può uno aver piene le vene di quello flui- 
do ed effer non abbondanre d'umori? Ma nenia 
oh' che coloro appuntò, eh' hanno più fang::e 
alile i-ene,fcno i più fcarfi di Unta ? E chr-non 1 
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lo fa ? Andiamo avanti . Soggiunge che non li 
confà il tollerantillnna delle genia li- fatiche dame 
fcritto,col levi defatigatone. Ma chi e, che infe- 
gna quefto aggiunto dell' eifer poco durevole il lan- 
guìgno temperamento nella fatica eli Boeravenon 
già. Ma il Sig-Telta dice, che lo infegna ilGor- 
ter : Ma non ved' egli , che le il Boerave non lo 
accufa,fe ne potrà dunque far fenza> E poi, co- 
fa ha, che fare nna fatica, che naice da genio, 
con quella ch'ellge la ragione deltemperamento? 
Quanti foverchiarida un genio fanno piùdi quel- 
lo, che richiede la propria compleilione ? Ma che 
critiche fon'clleno mai codette, Dio buono! Epoi, 
che modo è quello di dare i dilìintivi d'un tem- 
peramento ; portare quelli d' un Autore, epoi ricor- 
rere ad un altro, quando non vadano a fuo mo- 
do?ora vuole i! Boerave per maelìro, oralo fcar- 
tfl , c lo rinega , 

E qual ì quei , che difvuoì ciò, che volle / 
E per nuovi pender cangia propojia 
Si che dal cominciar tutto ft toile ( i ) 
Per ultimo poi dice, che non può Ilare il carni 
molli eopiofa con la naturale magrezza della nota 
Signora; ma quello diftintìvo Io alfegna il Boe- 
rave ad un remperamentolànguignofernplicemen- 
te,non mai alfanguigno non abbondante d'umo- 
ri, irome deferirli qutlloappunto di quella Signo- 
ra : Dì più quello carne molli eopiefa ha i fuoj 
gradij ed ella non era poi dell' ultima magrezza , 
onde 



i) Dan:. Farad- Qaat. ih 
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onde s avéne a dire . :l 

Offa fub incurvii extalant arida lumèis ( i ) 
Dunque .quello obbktto le Io poteva cenere ÌB\ 
erbo per un al ira piùfortunata occaiìone.Si ri-, 
fletta di più, che tutta quella predica, eh' egli ha. 
fatto del temperamento , e una litedi nome;per- 
ahè la maggior parte degli Autori, e finoilGor- 
ter, da cui fi e fatto dare ad impreftito il levi- 
defatigatione , per temperamento fanguigno,inten- 
dono temperamento caldo; a cui, le vi fi aggiun- 
ga non abbondante d'amori, come ho fatto io, 
ceco il temperamento caldo lecco; onde in que- 
lla predica il mio Cririco ha fincato per impove- 
rire^ Pare, che m'aici'iva a peccato, perché non. 
ho io ricordati tutti i légni del fanguigno tem- 
peramento, dicendo egli a carte 7. parag. 4. ove fi- 
voglia, deferitici e la natura d- un temperamento non meri- 
tano d ejfer pa;jn;c fotte fuetto : intende la collera , il 
color de peli ec.Ma non falche un ProferTore, 
ne! dar la floria Medica d'un male , quando egli 
accenni la compleffione , non debbe inlegnar poi 
le rególe, onde conofcerla; ma quello doverfi fa- 
re in una cattedra, ove lì dettano agli ft udenti le 
prime lìnee della Medicina pratica >. Dunque quelli 
obbietti, come tutte le altre critiche, fono nati,co- 
me più dì propoiìto-vi farò vedere nella miafe- 
conda Lezione, perdifettodelle dovute medicee 
cognizioni . Ora due.parolc circa la fua fanità. 
Scrìve U mio ccniòre, a,„cart. zù. p. ix. =3 con ta- 
li* 



( 1 J Ovili Mctam. 
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li, e tanti antectdenti, i quali precederai la mah a, 

t con un nemico , il quale la minacciava così 4 ' apprejfo, 
fe la Signora Merli fife famfi.na , io cecamente non bo 
coraggio d' offerirlo, ne firje il Sig. Dott. fari vorrà 
impegnar^ più oltreché al dirlo ss Ma il Si". Varis' 
impegnerà beniflìmo a dimoltrarlo, quando non 
£. voglia ilare al Sig. Tefta , ma fi voglia ricor- 
rere a que' Maeftri dottiìfimi, che Io infegnano. 
Qui acliones bommi propria; exercere vaìet cum facilita- 
te , obleilamento , et quadam conjJantia, fanus babetar, at~ 
que bxc tius condii io fanitas folet appe/lari ; cosi infe- 
gna quel Boerave, che al Sig. Tefta hainfegnati 
a diftìnguere così bene i temperamenti ( i ) . Ma 
fe cosi e, voglio, che Ferrara tutta faccia tefti- 
*nonianza, le v'era forfè donna più di lei pron- 
ta,, franca ,.e facile nelle fue azioni, e che Iefa- 
ceffe con più di tol!eranza,e piacere . Certo non- 
eravi inviro, ove di folitola prima non- intervenif- 
fe, e l'ultima non partiile.- che le quello appun- 
to, giulla la data definizione d' un tanto Maeftro, 
vuol dire elTer fano, pochi erano più fimi dì lei; 
Nè fidebbe credere, che* chi è lo agetto talvolta 
a. qualche incomodo, n<>ri fi -debba dir fano; altri- 
menti niuno farebbe tale . Ma fe il mio feverrr 
Critico avelie feoriò un poco più oltre- il- Boera» 
ve , ove tratta appunto de fegni della fanità , 
avrebbe trovato quelli beilillimi infegnamenti,che 
gli avrebbtro_.aUoTa:datp .coraggio di dire quello,, 
che fenza ribreizoforie non ardiva proferire . Sa- 

(lj Beerai» la ihJUtHi. „) t. 



nitatis varia Jifcrimitià Jtmi\ et gradai, inter eenturtl 
bommts fanos unni (a/ujfnmts e.ì , aitcr f.rmor tcrtio ( I ) ; 
ed inalerò luogo; Sanimi cji condii io b fieni in foia com- 
page fmul totius corporii , conflanth exJolidii t et esc flui- 
di! ; bic ergo unicuiqne borni ni privata fua */f ( 2 ) . S* 
avverta però, che a quel [aniffima v'aggiun/ì toltone &c. 
vuol dire, che la mia proporzione è anche con- 
dizionata . Ma perché : dunque da tutto ciò non 
davrafli dire, ch'io dicendola ianifTìma, ho detto 
bene, e il Sig. Tetta criticato male? 
Or quejlo è quel eie più d'air ro ri ai trilla 
Cbt perfetti giudrJ] fon f fari, 
E d' altrui colpa altrui Inafno s acquila . (3) 
Ma veniamo al forre del noflro all'unto, e dimo- 
rtriamo,che il Sig. Tetta- li è preio ad impugnare 
un vero ^ che non fi può fe non fe sfortunatamen- 
te contrattare : e qui ltudiòGflima Gioventù, vi pre- 
go por mente di propofifo a ciò, ch'io fono per 
dirvi , acciò impariate a conofeere di faccia la verità . 

Quello non fi può in modo alcuno contrattare, 
che in fe- contiene tutta T evidenza delle gsome-' 
triche dimoftrazioni : la propoiìzione , che aiTeri- 
fee là morte, di che parliiuno,eftere effetto di ve- 
leno eftratto dal rame,-è'uria proporzione del dét- 
to carattere ; dunque queiU non fi può contrafta- 
re. Vediamolo. .' 

■; ; ■- ' ■ " Due " 



<i.) Bottvu.ubì ASiinhCwStmìt. ùptìm. in Prdclf. n. 88> 
Ci) Xerrav uh- de Sana, Siifui Sigq/t 889,. . _.. 
(} ) Furar Senni. Ùnti piangili »• 
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. Due forti di dimoflrazioni fi danno gluftal'in- 
fegnamenro di tutti i Matematici, eFilofofì; uria 
che dicefi ortenfiVa, c diretta, l'altra àpopoffica. 
ovvero indiretta: del pruno genere intender! eiferc 
quella, che in fe non contiene fe non afliomi, de- 
finizioni, o comprovate fperienze : X; hi eodem noh 
eccurrat propofnio nifi ante demonjhata ,vel qu* in d( T 
fimtwwm, atque atìomatum ,vel expenentiartim nume- 
ro babetur,demonjhaii3 e//. Cosi il dottiamo Wolfìo 
( i ). L'altra formafi qualora accordando come ve- 
ro il contrario di quel che fi debbe provare, fi de- 
duce, che quello luppofto ripugna , e ccntradict 
a principio certo, ed elidente, la qual dimoflra- 
zione chiamaG ancora deduciti ad abfurdum: così i 
Geometri per dimoiare , che due cerchi a con- 
tatto tra loro non hanno Io fte/lb cenno , accor- 
dato come vero, che abbiano Io Ilefl'o centro, ne 
inferifeono , che la parte farebbe eguale al tutto. 
Demonjiratio agogica ,feu indirtela eji, qu „ p 0 f, io con- 
trario fjiis, quod probari deèei tamquam vero , colli vì- 
tur, quod propaghiti ver*, vel notiom (uh,:-!, coutra- 
dicit ( s) Ora eccomi a convincere , che la propo- 
rzione, che aueriice la morte elfere itata un ef- 
fetto del veleno eftrarto da! Rame, è una dimo- 
ftrazione dj ambedue i generi; del mimo, facen- 
dovi vedere, che tutte le proporzióni ,che mi gui- 
dano, a quella. confeguenza,ibno a (fi orni , 0 pn n, 
cipj ceni, tratti da indubitabile, non mai contra- 
. fiata 

( i ) Pb,l. Ritiaulp*». IJS«i. I.Cp. il ». 5 54 d, Dcmnjhatit». 
(*) VJ,!J. Cnf. II. dt Dimatittn. ss o. 
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ftata fperìenza; del fecondo genere poi , moftran- 
dovi gli aflurdì,ed imponìbili, che ne ieguono di 
neceffità, qualora s'accordi , e lì voglia , che da 
altra caufa origin' abbia una così llrana funeftiflì- 
ma morte. Voi ben fapete,e mille volte ve l'hò 
ripetuto, lludiofiflìmi Giovani, che per giungere a 
rilevare le vere cagioni de' mali , nulla v ha di 
più certo, cheife;> ni, che gli accompagnano, è che 
mie' foni iì debbano avere per certi, che da una 
comprovata coftante oflèrvazione di tutti quanti mai 
furono per lo innanzi gli Autori , tenuti fono per 
univoci , ed elTenziali . Kumerui okftrvamattm , CP 
temili, quo otfervatiMti continuate, pobabHnatem au- 
pct ita , «' 'filar demojìrationis ajj'enfum extorqueat . 
Così il fopralodato Maeftro ( i ). Ora ciò porto la 
difeorro cosi . Che tutti ifegni del male, della mor- 
te, e dopo la morte, e quelli rilevati mll' apri- 
rne nto del Cadavero,fiano tutti fegni di veléno, 
quella è proporzione confermata, e refa evidente 
per indubitata , coftantiflìma offrr va,zione di tut- 
ti gli Autori; ne il mio Avverfario me Io vorrà ne- 
gare , potendoti ridurre follante tutto il difpare- 
re, fe » veduti fegni fieno cosi univoci, ed eiTen- 
zìali di veleno efterno, ficchè non portano unirli 
in alcuni cafi ancora di veleno ingenito . Tutti 
dunque accordano gli Autori, che quelli fiano le- 
eni tempre di qualche veleno, e di veleno corro- 
vo. Ragioniamo dunque fopra quelli accordati pn fl- 
ap j • 



C*/. Il, dtfbimandis Judit A i> 
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.cipj.Potendofi,dich' io, du "punire qat£i i" e g»ì 
tanto nel calo di veleno interno , iju.inco in qiitrj- 
lodi veleno etterno,quand' iodimoltn con altra prr„ 
porzione della ltelfa natura , voglio dire evidente, 

-che l'inferma abbia prefo venefica materia di ra- 
me, capace d' ucciderla, avrò di.'nollraro eviden- 
temente la léguita marre doverli dire un eli etto 
dell' acculato veleno , e ciò per un altro aifioma 
indubitato, il quale sì e, non doverli ricorrere a 
caufa dubbia, e, come dimollrcro, per fino impof- 
£bile , quando evidente , e manifeila alcun' altra 
ve n'abbia . Si dux cauff ad eundem ejfecium produ- 
tendum concurrere pojfint , effemini i/li tribuendus, 
magis in promptu eji t ir magis certa , 6" «ii caujam 
babemus magis evidentem yjrujira minus euidentem qux- 
rimus , così il dotto Paolo Zacchìa fu tale propo- 
sto . ( i ) Ora vi dimoftro la mia' proporzione . 
Che quella infelice Signora UTopiccialIè alcune fet- 
terelle di pane l'opra di un piatto di rame fenza 
velie alcuna di fragno, ove prima avea bollito adi- 
pe, e fale, quella e cola, che non ammette ap- 
pello , anzi quello dato forma tutta la prefente 
questione . Ciò pollo, dimoftro elfere evidente, ch'ella 
abbia inghiottito il venefico metallo capacìliìmo 
d'ucciderla . Tutti gli Autori convinti da non mai in- 
terrotta infallibile ìperienza infegnano, che il grafib , 
edil iale slegano , ed afe accoppiano le particole del 
nominato minerale, e molto più quando il calore» 
«d 



( I ì Ralf, in BJtr/Ì.Wl tUcif. TOJ. ptt-l Golfi. W> WUt* Mufint' 
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ed il foco aperti, e d;!Jtati neab!>iai diluì vanì; 
i'ulò elio pure antichillimo d' intonacare i validi 
rame con Io ftagno, diviene una prova di quel 
eh" ;o dico , della itefla , fkflìlfima natura , 
voglio óire evidente , perche nato da una in- 
fallibile continuata fperienza di comprovato dan- 
no . Se così è jlo Appicciare fopra quello rame, 
dove prima i funnominari agenti abbiano fatto il 
comprovato , e da tutti gli Autori voluto slega- 
incnto, non è lo fteflò,che raccogliere le curar- 
tele a fior di fuperficie enfienti particole d'elfo 
metallo, e dove quelle s inghiottino, non è pro- 
vato 1' inghiottito veleno, e dove ciò facendoli,!! 
dimoitri evidentemente, che fe ne debba inghiot- 
tire dofe atta a produrre funclHilima morte, non. 
è provata la conlegucnza, cheli, vuole, cioè la don- 
na elìère fiata uccila da quello velano incautamen- 
te prefo. Tra le addotte proporzioni alcuna non 
avvi che non fia certa, certiifima ■ Che le partico- 
le del detto metallo fieno veleno, il mio giudice 
mel'sccorda ,anzi fammi un rabufiò perdi' io l'ab- 
bia con foverchie autorità comprovato, non ricor- 
dandoli forfè più, per debolezza di memoria, degli 
fperimenti da luì fatti fopra tale dubiezza, uni- 
forme a quella di tanr." altri poco Chimici Profef- 
fori, che liberamente negavano una tanto palefe 
verità . Mi.fi contrarerà forfè, che 1' adipe , ed 

, il fale iragan fuori , ,ed accoppino a fe i principi 
di quefto minerale? ma come mai , quando tutti 

. uniformemente gli Autori accordano , che fino la 
ftmplice acqua, ch'abbia prima bollito in arnefe , 
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- di Rame j ej ivi la/data all' acqùifto di fóflVibile te- 
: pòre,Io fteflb effetto .produce: ne credette diete già 
■ quefrà oflèrvazioue di liipderni autori unicamente, 

- e nonanzi antichilfima : icntitc quelJ» ne tanvuno 

- ferrino i. più. amichi famo/i Medici Arabi, .Wapio- 
ine, ed Avicenna: il. primo. cosi' . Q-,tando pouitur vas 
suniumfuper pifces ajfatoscalido's ,fitt-tr, venenum morti ft- 
-rmi ( i ) il fecondo-. Gportet quidem ut caveatur uj'us 
•/ìimìtuadi iìUid,u» quo eji falfedo , & àmaritudo , aut 
ìf'mgMda y fiotti fune alta , ig cerna, am -acttofiras > 
•axt dufeedain vafibiis trii , $f b 'ibmdi ex in f ìpfa enìm 
-f/anfmittunt,-& ridetta à queftoaggiunro proc»l dubio:, 
~%mariam,Ì3 -uìniar eji venenum ( 2 ),co»ì poi tutti gli 
■altri autori in feguito.Ildottllfimo Ceialpino lafció 
-fcritto . Intra noxius eji ejus ufus : oli id abdkamur 
[ma vafa tum ad efculenta tum adf otuìeata , nifi Ulna 
/wewjf/fa/i«i)( 3 ). Ma ièntogià quello > che voi tut- 
ti coti lofteffo mio avversario obbiettate ,1' ufo , die 
fatti continuamente del'Rame,fcnza la menoma of- 
:feia,quefto dà una iblenne mentita all'autorità di 
■tutti quefti Maeftri , e quefto ufo appunto cosi l'a- 



meno in fofpefo l'aflenfo di tanti ■ Ma non rifpot' 
io giàa queft' obbietto nella mia DilfeL-taziotiej' Ve- 
ro egliè, che fa migliarini ino è 1' ufo dei Rame;ma 
non e poi altrettanto famigliare , che in eflb fac- 
ciafi bollire adipe , e fale , fe nudo aflano refti di 



. B . ... . .ft a . 



migliare , cosi palefe 




niello , che tiene per lo 
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-fragno , che nel ricopra. Molto menò famigliari fu- 
mo egli è, che le bollite vivande con i fopraddetti 
agenti, che lo iciolgano , fi lafcino dentro lo iief- 

■ io pailàre à mediocre tepore , come è neceffario , per- 
clic ne nalca il pera idolo eftetto r giuftal' infegna- 
mcnto , che tutti gli Autori , ed io ne diedi nel 

-mio ragionamento, adduceridoanchedi ciò una ben 
fondata , .ed abbracciata prova , ,c; inolio) ;raa- 
no pòi famigliare egli è , che quefta pitìguedme-.y.e 
(fuéira fale, unito con gli e ft rat ti venefici principi, fi 

i raccolgano ,ed ammanino con iftudiato, avido 1 ! teu- 
piccto.>es'inghioctino;che quando ciò. fi pr.ariea£ 
le frequentemente,, io credo, che frcKjuenriiììmiat- 

■tresj ù onervalfero i divifati funefti cafi . In farci 
quanti fimili non fon' eglino accaduti anche lenza 
quefte vantaggiofe rircoftanze. Negli Atti dell' 
Academia de' Curiofi di Germania ricordali* 4' 
una fanciulla , che difgiazìata mente morì per 
avere inzzuppato pane, e bevuto vino in un 
arnefe del deteftabile metallo, ( i ) ed un altro 
Caio Jl legge d' un intera famiglia , che fu vi- 
cina a laìciar di vivere per certa vivanda cotta 
nello, ftelio • ( 2 ) Viene pure riportato ne Iteflì 
Annali un fatro, accaduto nel Moniftero di Santa 
Trinità 'della Città di Reggio, ove quelle Orfa- 
ne Vergini fe ne morivano, fe- un tal velenonon 
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veniva indicato fobicamente al celebra tiflìmo Ya- 
lisnieri, che fu chiamato , e clic pretto loro i ne- 
ceffarj medicamenti . ( r )■ In Bologna 1 pure nel 
Monaftèro delle Monache V a Ioni b rotane ,-per-cer- 
ta vivanda condica in vali del detto metallo, -no» 
benditeli dalla fopravefte di tiagno, fo.i'rìroiio qm. i- 
Je innocenti Vergini Cardialgie , Torrainì , Cflnvul- 
fioni di ftomaco., e forfè laiciavan di vivere fé il 
faggio Medico Pali chiamato opportunamente ,ed à 
cui fui dato indizio della vendica calila , non pre- 
flava loro i neceflarj ajuti dell' arte ; Qucfto caio lo 
riferifeono idottìflìmi cinque Profcfibri di B jio^na 
Signori Bazzani,Beccari, Galcazzi, Pozzi, AzzoguU 
di in una Medica fcritrura. fatta per ùippoito dato 
veleno, ( a ) nella, quale i- rnedefimi validamente 
provario , che la morte, di cui in talefcritto ragio- 
nati, non dovea dirli certo effetto di tal caufa, 
anzi concludono , che eifendo la vivanda , tra cui il 
Fifco pretendeva folfe flato afeofo l'arlenico , cotta 
in recipiente di Rame, poteva quefto aver prodotta 
la morte, che all' arfenico veniva accagionata ,e il 
più bello , e rimarcabile li è , che il Sig. Giufcppe Te- 
fta egli pure fu dello ft.eiFo.fent imeneo -, come appari- 
ice dal giudizio, che. ne diede, unito al-Sig; RnvaU 
■li . Il noftro dotto Lanzoni fcrive eflò pure un ca- 
fo all'Accademia di Germania nelle fue Effemeri- 
di ftampato, d' alcuni riglìvoli d' una fante delle Mo- 
B 2 nache 



DigilLzed-by Google 



pacheJiS. Rocco della noftra Città , eh' ebbero tatti 
a morire per ceno rilb cotto in perttoUdi Rame. E 
ii Rodio ricorda d' uno che mori ( come accennai 
libila mia Difiertazione ) per certi ceci cotti con 
9gl^)*i fale nello ileifo metallo. ( i ) L' ingegno, 
tilliniq Padre Fromond decoro , e iplendorc della 
PHana Univerutà in una belliijima lettera feritea 
t"ii quefto. a 7 veni mento al Sì*. D.utt. Alfbnfo Maz-* 
galani bravilfimo pubblico Profcffore del }as Civi- 
le r e, .Canonico., ricorda, che l'anno icorlh per 
mia fempljce Cioccolata fatta in arnefe-di Rame 
foìfe non bene ftagnato, e tenutali in ierbu dal- 
la fera alla mattina >, una Dama della . Città di 
Pila forici gravi , fieri .incomodi di ftomacò.. 
Lo ScuUio riqorda i' aver egli qiiafi; veduta me* 
rire una Signora per certo, bevuto .Catte, -facto, in 
acqua bollita in vafo del .tanti» 1 pericolofo, quanto 
poco temuto, minerale, tmd'ebbe a dire Mìramur-fflt 
giti fiat) ut mjufum Ttofi vel Caffi, quod alias falsi- 
lc,-,-iinum exptrti fumus ,corpori alienando motejhas >an- 
yii/ìitts ,nynfeam creartiiìdeatHr ^fedmìrari defiwmxs, yt 
p.vcM'Ktati faermus , qutflem fuiindi a<f.ia/nad mfnfum 
ni,\i.iJ'4ìtiadbiùeai)t , qnit>»s b^ctura dimandata tjl . ( 2 ) 
Ricorda ilTacb,enio d'aver fovente onervatò l'ac- 
qua di rofe ftUlata entro vefgiche di Rame, perché 
imbevuta di particole dì quello metallo , avere ec- 
citato Vomitile Soccorrenze a' fanciulli , a' quali 



( « )Oér-r V ..„. MtinUsl. cnt 
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venne pnfcritta per Aritelrnirico. ( i ) M' 'accerta 
l'amico Sigtìott. N.N- a voi noto, di Caper che morii* 
fein poche (« avvelenato gonfìoun Majale per certo 
bevuto brodotavato da faliia carne porcina ftagiomu 
la in recipiente del detto metallo; ed un limile caio 
pure nV aificiir» d' aver veduto lo fpiritofo no/ho 
Pittore Sig. Giafeppe Ghedini. Ma quanti -cali , 
Dio buono. , di queita fatta potrei io ricordare , tra 
quali mi fia lecito accennarcene uno veramente 
maravigliofo, narratomi dall' onoratiffimo , ed inca- 
pace di fallita Sig. Gaetano Bongiochi . Furono 
forTritte infuacafa certe fettuccie di patta nel graf- 
fo: ne prefe di queite ancor bollenti una la fua 
fante , e la ripofe in una fua tafea, ove avea 
tenute alcune monete di Rame, dalle quali erafiln 
tafea fatta nericcia , come lì fuo!e,à motivo del 
frequente contatto, e ftropiccìamentojda li à non 
molto mangiò la Donna J' indicata paua,ftata all'-iiW- 
mediato bacio <ielle nemiche partitole , ed ecco i iti 
Vertigini , Tremori, Naufea, Vomito , diede tanto, 
{io l'eir. ratto veleno tutti i fuoi indubitabili mani ri. Iti 
fegni.Machev'abbifognanolI fatteStorie,chea :■>!- 
gliaja potrei corti ricordare,quandotutti,epoi ti! iti 
gli Autori vogliono quella verità ^ cioè- che il gradò, 
qualunque l'aie , e per fino f acqua ilciTa sleghi , ed à 
fe accoppi i micidiali componenti di quello noitro 
tanto famigliare ritmico ; e quando I' ufo- inven- 
tato' vdi venire quelli vali collo ftagno, ufo nato 

[•] Hipj>. C> i f "' : ' ! •' ' ' 
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non già ds de/Merio di ditpcndio , mt da uns.- 
longhillima,. innegabile prova di certo povaro dan- 
no, ne Io convince, che fe quakh'uio bramane 
chi::rir/i di quefta verna, e che lino ia i'emplice 
acqua bollica in Rame, e laicista poi dentro lo 
itcìlò, feioglie,' ed eftrae i venefici di lui compo- 
nenti, taccia l'efperìmcni.o,cliL' iiiggerifee il dot^ 
tv Scuizio,' Si u/terùis cuivhia capii ( egli dice ).(»- 
fìillet ijimjmodi aqux paucas fpn inis falis ammoniaci prò* 
be conjetìi guttui, et Japbh iao , qui mex exfurgtt colo~ 
re ,de Cupr: particularum pr {(ernia certior ridde tur ( 1 •) 
Io mi fono iirnpre più pcrliialb di tal verità , 
facendone più volte l' esperimento. Si rifletta di 
.picche, non curro il Rame è dellaitena ftcfTiiUma 
indole , e .che qualche i'pezie di lui fi lciogliean- 
che più facilmente dell'altro, nel qual caio farà 
più vendica la bevanda, o fiacibo, da cui fi ef- 
t rafie . Quamquam , dice il Boile parlando dell' 
infedele iùcceiìò degli Sperimenti. Quamquam ^fn- 
timonium^Hydrargyrum , ^4mam, Ctiprum,Staw>umin 
Juo quoque genere pene ab cmnitus eiuidem natura pari-r 
ter, ac mmmii indubitamer baberi faleam , quisquis ta- 
mari vnlgarem banc jhitentiam primum ftifpeéìam babui- 
rit , dtiìide aarins experimenterum prtgrejfus , et exitut 
fedulh oèfervaverit., discrepare inter [e ejujmodi generis 
minera/ia , promde ac vegetaiilia y et ammalia facile de- 
prebende! . ( 2 ) Anzi gli ftefli gradi di calore , 
, . fi: •■■ : .più 
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più e meno aprono i vani di quefto metallo,da 
cui maggiore, o minore ne debbo naibere in fé- 
guito la di lui feparazione . Ma che v'abbifogna- 
no mai quefte prove , e quelle chimiche ve-" 
rillimc ricerche? Non vi fon eglino libri interi 
ù; npati>che ne fanno licura fede' Scriffc De cu- 
prearum vaforum noxa alcuni memorabili fatti il dotto 
Mauchart:(i)Z« damnis ex ufi* vaforum mmllkorum 
tuVrtm infcrvientium una elegantiiììma differtazione 
«ftcde alla luce il rinomato per tant'altre fue ope- 
re Giovanni Enrico Sculzìo(2)ed il Sig. Tdlirt 
ftampò non à molto un trattato, che ha per ti- 
tolo . De graoijjmi danni ,ebe nafcona dallo Ragionare le vi- 
vande in Some, ( 3 ) ed il Signor Thierij attuai 
Reggente della facoltà Medica di Parigi, ha in 
alcune fue ftvtdiofifiìme Teli dimoitrato , quamu 
i' ufo de' va/i di Rame ila pericolofo per la prepa- 
ratone degli alimenti ( 4 ).Irt fatti, quando a con- 
validare quefre ficurilfime oflÌTvazioni,iÌ voglia an- 
che in giudizio la ragione , non infegnano gli Au- 
tori , di' ella è proprietà indìvi/ìbile del Rame l'eC* 
eirare il vomito Singularìo a fmguìo Metallo , a Mer- 
curio falivatio, aCupro vomitus ,cosi il Boerave ( 5 ) 
e che pochiflima porzione bafta ad eccitarlo. Mini- 
ma fortio Cupri, q*od unicum ex metallieit emeikum eji 
B 4 , ai ; 
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ad vomitomi' fròritandiAn fi'flkit' così 1' Hoffrinanno- 
( i ),edilS'ig. Telia non accordacelo pure coni' au-ì 
tonta del Boera ve, odi qualche ili© dotto Scolaro ,. 
clic tino mezzo grano di ruggine di Rame è va-, 
mirorio ? viriiiu tris ,ciijus dofis ejl a.graiip dimidio ad 
grana due ( 2 ). Dunque le perun vomttouro,bO io tat- 
to vedere nulla mia Dillcrtazìone , che tanti , e tan- 
ti Tono molti- con tutti i fintomi di prefo arienreo, 
e la&iare ve ne ripeta le autorevoUilwfne. regimiate, 
tei tiinotiianze, alle quali il bendifinv&ltoimio Avve;,. 
fario non ha data la menoma rilpolta, r^rehe. non l'- 
anno - film rùbii infcnjius , nec pernicivfms $uam emeti-, 
cwn oebemem e num/aii regno petitm'a escogitai ip9- 
tejt ; 'Vlures Minime raciont mortitos noti alitsr,ac fi t<e- 
irum venen-r.ii arfemea/e "jfitmpfijj'ciit :( 3 ) Perché dun- 
que non li dovrà d'ire > Oh' ove lì sleghino , e Iciol- 
gano quelti venefici minerali principi jcorhe è,.cer T 
W , che s hanno a iciorre , non le ne debba per 1q 
meno luna si fcaria ìnlenlibil dofe el trarre d'un gra* 
no, e molto più Stropicciando lòpra .cV.élfo metallo 
dall' adipe, e ialc penetrato, e in lottilifiìmi prin-r 
cipj divilb: Se il maneggiare con tepida ma/io que- 
, fio metallo, l'alito pjnguedinolb, ch'elee dagli, 
aperti pori dei traspirato , ne divide, e l'èpara por- 
zione, che al nero colore, onde efla mano fi lorda, 
ltnlibàle fi rendc,come non le ne deòbe Sciogliere 
maggior dokjOve il calore, la quantità, della ma- 
terra 

^_.,„ . ' ■- ■ ■■ | ; ' j 

([) Di tAu. n p r *p**tìf. . m 'm. ufi,,": •/ ^ V 1 
(1) Burli™, di i-i-ri..i I\I<dmr,iii:;. 
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icria «dipoft ', jl fate j e Io ftropicciam'cnto ■ vi 
Raggiungano di , più ? Se il femplìce mangiarc i 
cibi' alcuna, volta. itaci all'immediato tocco del Ra- 
TOCjCon i divifati menitrui , che lo feiolgano, ha 
prodotto Cardialgie, Vomir i, Diaree, e qualche volt»,' 
morte , come una fregagione lattavi avidamente 
fopr3) non ne dovrà per lo meno ammaliare dofe. 
doppia, la quale facciali mortifero veleno, giacché le 
dolide'vomitori^c in ifpezie poi de'minerali. non 
alterabili dell' azione de' noitri orfani , qualora ecce- 
dono alcun poco l'ordinario pelo, debbono averli 
per cali . Simrlcm tiene ai s vini pajjident purgando ,et ;me- 
ticaMCriorama'iori doji ,aut minta Opportune propinata ( i) 
« più fpccificamence. in altro luogo , parlando del 
Rame • Natttram_ valde corrodentem , et vìrn/entampof- 
fidetn ex Wnerè parata , promd?, : ranits , et magna ciim 
cautione fuminenda fune cosi , 1' Offmanno , ( 2 ) e il 
Boerave poi più chiaro di tutti. Ktrum ^fnfimonii 
pJrva dofe datum purgai furfum, et deorfum , et tgrum 
xejlùuit ,ej{ medteamemum \ idem nimia copia exbibitum 
decidere potejl tanto vomitu excitato, ut per falam mor- 
tati finiatur . -^fdparet multa corpora tadem et medica- 
menta , et vtatna ejfe . ( 3 ) Che fe vi fi aggiunga- 
no. poi, come fi debbe alcune circoftauze ( ch-era~ 
jio ; -riel l'oggetto di cui fi difeorre , voglio dire 
fenfibilità di fibra grandi ih ma , difficoltà al vomito, 
qualche tenfi»n fi ne', vifeeri del twlfo ventre, chi 
■ T ' non 



f , ) De Cettr» y„ v '". ,\, . . ,jv .il 

(1) Dt c t t«i, mUi,****» vtW"rf- ■«fnaaikM X' 1 ' 
(j) Seaimv dt AmidatU in pék&ttmlm 1119. 
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non vede, che una morte appunto debbe nafeere 
cosi funefta' Cognita nobis funi ( ci atlicura T-Of'-- 
manno ) aliquot exempla ,ubi mtrum vfntimonit- in fub-> 
ftantia propinatimi , cum ;am pi-ima regio fpafmis abno- 
xia fuit , non ficus ac arjenicum , ititi a -aliquot borasi, 
mortem intuiti) precedentibus omnibus fignis ,et fijmpbto-i 
mas ih m -j qua proprnatum venenum inàicant , et jcquun- 
pur ? ( i ) Io vorrei , che quanti mai iòiio di contrario 
parere al mto,à quelle evidentiilìme prove, rifpo- 
fta,fe pur T anno,produce(Tc 1 o; ma io parlo all' 
onorata fchiera de' più dotti Medici, e de' più fu- 
blimi Filofotì, che del volgo cieco disprezzo fia 
da miei primi anni i mal configliati rumori ; fapen- 
do effere quello iciocco gregge. 

Gente, a cui ft fil notte innanzi fera { 2)' 
ed avendo imparato dal mio innimitabile Ariofto 

i -■ 1 . ' -t fia tifala vecchia, 

Che il volgare ignorante ognun riprenda , 
E parli più di quel, che meno intenda. ( 3) \ ■ 
Ed eccovi rtudiofa Gioventù fatto vedete, come la 
propofìzione , che allèrifce la feguka morte ede- 
re Hata -effètto dell'indole vendica del Rame, ef- 
■fere una vera veriffima dimoltrazione , giacché 
•tmtte le premefle, che m'anno condotto àquefla 
«onfejuenza, lòno tutte propofizioni innegàhiHj 
ed affienii, perchè comprovati da Urta lunga , in- 
dd"ejr.ihìlo,ne da aJsuno -mai -itonmltaita fperien^. 

za, 

Kì/W. Trio»/. I. dtìU morii " : ' 1 ^ 

isìc.m.-tójblt - • ----- • • • • .• •; » = ;■ 
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«a ,- le quali propofizioni, a meglio .palefare la Io; 
ro verità, voglio iemplieemenre, lenza inviluppo 
di paro!e,quivi turte raccogliere. 

Nella Medicina, arilevarele vere caule de'mali, 
nulla v'.à più di certo, che i legni, che liaccom- 
pagnano. ,'] • -..>...':■ 

I veduti fegni nel male, nella morte, e dopo 
la morte, e quelli molto più oflervati ncllaeitcrna , 
ed interna viftadetCadavero,lbnofegnidÌ veleno. 

Non lì dtbbe avere ricorib a cauik dubbia ^in- 
certa , e come dimoiìrerò impoflìbile, ove una ve 
n'abbia certa, obvia, e facile. 

La pinguedine, ed il fale penetrano, e fciol- 
gono i componenti del Rame, e fciolti con lo 
itropicciamento li raccolgono. 

QiiefM componenti fono veleno, ed in tenuif- 
Jìma dofe uccidono. 

Quelli componenti fono flati inghiottiti. 



Hccifa dalla venefica forza del Rame, 

Crìi detto tace , e la rifpojla attende ì 
Con atta, chi in fienaio bà voce y <e preghi, (i) ■ 
Mafentoingegnofi Giovani, che voi mi dite., la dì» 
jnoftrazionc è tbrte,preflante , eeonvince ; ma le diffiu 
..colta , chegli Hanno a fronte , tengono in fofoefo 1* 
animodi molti- Or bene, vogliodìmo Ararvi la me- 
fchinità di quelli obbietti, che vengono credutidi 
•tanto momento . Prima però di farlo, per- inftruzion 
voftra , debbo avvertirvi, comealtre volte v' ho infe- 




l'Infelice, che li tranguggiò, è ftai» 
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una dimoftrazionc non Zia tenuta a rifpondere alle 
obbiezioni , che «li ft anno cor. irò: Cerni mio frtlxthiH- 
taie enofila nunauom infirmai wrcesi il Cirayeland.(i) 
Intatti farebbe nuora dottrina quella , che (i dovette 
avere per falfo quello, clu- chiaramen te s' intende , 
per quello, che nona' incende .Se fi avefle a porre ia 
dubbio una verità , perche alcuni obbietti la combat- 
tono , cadremmo tutti in; un vero Pironifmo ,. e do- 
vremmo porre anche in dubbio, che il tutto foffe 
maggior della fua parte, come tutti oli altri piùcer- 
liaiiiomi, fapcndocon quanti , e ben gagliardi argo^ 
menti fono itati quefti indubitabili principj dalle 
Pironiche, ed Accademiche dottrine concraftati: 
quindi lefaggie fc noie di Filofofia hanno abbracciato 
quefro princìpio. objettionts non effe attendtndum\ 
quando evidente? propofuio demonjiratur. ( 2 ) 

Avvertiti di queiro,ora riipondoalie difficolti, 
perchè quantunque non fbifi in dovere di farlo, 
il voglio eiTcre pet maggiore volerà inftruzione; 

Le obbiezioni tutte Jì riducono à quattro, la 
prima, che il metr-alfico veleno doveva con la 
debita, proporzione far oftèfa al Marito: la fe- 
conda, che dovea la Donna fentire l'amaro in 
tntnguggi:trlo, terzo: che dovea efe rei tare la fua 
'emetica forza fenza- ritardo di tempo: la quarta 
■ finalmente, che dovea fentire nella gola puntu- 
ra, ed irritamento neh' inghiottirlo . AI primo ob- 
fcietro rifpofì già nella mìa differì azione, ch*io non. 
credo, che il Marito ioghjottiiie quello veleno, 
'. •>;-•; i - noA ì 

1 ) De 0& r Zihmhu} , et rnitiiUlatlbkS oppifais (75. 
fa) GiavrJ*BÌ de prehabtittm* \ ► ■. } 



Digiiized by Google 



non avendo egli afliggiato ,'che una fola fettuccia 
di pane, e, com'egli mi avverte di p;ù',nell'. lat- 
to-, che il piattello' fu presentato in tavola, vo- 

flio dire, quando e-a calda ancora . la vivanda : 
'oi dallo ftropicciaincntp fatto fopra dettoarnefe 
particolarmente, io ìipcto }' unione del veleno, 
ini rifleflò, che <juaiido.il Rame e fciolto, lafcia 
di fe come una lanugine nella Superficie, donde 
fi eftrafie, la quale quando non li raccolga , pò* 
trebbe il più delle volte non offendere' ; o pure 
diffi , eh' io penfo ne a ito. rasila in ; cosi efile 
quantità, non capace d' alterare le robufte , e 
del tutto diverfe fibre dd ino Stomaco; Ma pof- 
(àr il mondo qua! difficoltà di quefto. Non ve- 
diamo tutto giorno , che io (tétto medicamento 
purgante nello .'ite fifa Soggetto in una circoftanza 
iarà u;n SoJjjrrenz a di ? ventre moibafa ', in 
qualch' altra non farà il .menomo irritamento al- 
le fibre dello Stomaco, e degl' Inieftink ;Vra,fac- 
ciamo conto, che la doSe di quefto (veleno fia 
ftata poca, come, fi debb? credete, per modo da 
poter Soltanto produrre l'azione d'un purgante, 
giacché tra purganti , e 'veleni corrofivi non 
vi corre divario, che del più, e del meno neli' 
azione. Se alle volte dunque ( e iòvente ancora ) 
un , medicamento di quefta fatta non produce al. 
cun' effetto, perchè non fi può Credere Io ftefio 
in quefto caio, ove -effendo evidente- ^ inghiotti- 
to veleno nella Donna, la necefiltà ci sforza a 
dir così, e-ua'&tó poi quefto non è cofa nuova . 
Sentite il Rudio appunto parlando de' veleni co- 
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fa icrive . Quod fi prnrfustxtii ft delettrÌum,nibilrtfHÌ 
guat,quaminus M&d quoque nìbil pìrficiat ; ( i) ed in altro 
luogo, riportando le varie cicofunze de' tempera- 
menti , dice . . Hnc faSl'um ejt , ut nonnumquam piarsi 
bombiti una, et cadtm efea-, ejusdemquc topi* ( avver- 
rai! à- quefto ) ventanti, ditierfimode fé je mate babue- 
rint , ut tmus jlatìm oùjerit , attui omninn esaferit, aiìj 
vfqut admòctem tgrotauerim^i') perqueftoebbea dire 
il dottiflimo Cardano '. Nu/lum genus titntrit , quod no» 
maxime fa/iax fir:(}) e perdo a quefto proposto il 
dottiifimo Zacchia. li qwre admonitos Jurifconfuliòs 
vaio, quod non tam. dt fatili ex sa. prafuntptione Stum 
tamquam innote mera abfoivtadum cenfeam , quia t&enit 
tutti dum, ut pluribus dt eodtm cibo comedimièus , aut 
de eodempotukièentibus,tamtnaon,omats Udantm- (4)1» 
fatti quante Storie non potrei addurre per prò*- 
Ta di ciò' Il dottiflimo Tul pio, riportando il cafa 
d'una intera Famiglia, che fu avvelenata da cer- 
to fior di calcina!,cadurada un muro di recente 
imbiancato fopra^ certe vivande,, dice, che un 
giovane ìaniflimo in poch'ore fe ne mori, altri 
con medicamenti rifanarono , e quello , eh' egli 
chiama maravigliofo , la Madre del giovane, eh' era 
anche cagionevole, appena fenri leggieriflimo in- 
comodo: onde ebbe a dire. Ennixa deinctps, qutm 
id tzmporis- gejìabat fatum , non minus prcfpert , oc fi 



( i ) De mniii untiti r, ti. iitaenatìi li 

dì Ut 2.C*p U. ( 3 ) Di 

U) Ql'fli M'di,. Ligal. /<*• II- TU- 
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mih-vtmìvfitmtMtt . (i ) E pare qucfr* he dovette 

■ragi©nevoliu&9Ee : averpreià:doi* PW minore: dell' 
sdire .perline, perche non avrebbe recato quefto 
«.IUMneno tanta, .maraviglia ad. un cosi, dotto Ma- 
stro . Trovo .nello Schcnchio riportata! un' offerva- 
aione dej Br.u-inero d' un giovane , che per bere 
«ero'. aeqiM; d'itui-, fonte infitta , reità prefo da; fi«r 
■xjifiine Con-H'"""*; '""-macojche gli toU'ero- qua,. . 
il.h viratila quali a C qu a ^ oki f Itri . ncte g be . 
ftì impunemente ( i)Ahdrea Baciò racconta , ch'uno 
JhM pw^msure certe Rane il ...„ | ^ d l ' i _ 
llfialtiFhoe mangiarono lenza grave otteiY.f ., j H 
restie aver anno- mangiata porzione quafi "WuX * 
f« dunque tanto divario si' impresone, dove h7d 0 ~ 
ftì: fu quali .l'iftelTa, pe.rché.nón li. potrà dire niu- 
na/impretlione inun candore la do& devétte ef» 
l'ere iunniiamente minima.,: quando non vogliali 
dire^nuDa!* Ricorda Marcello Donato d'unoTelie 
beveva !■ eleboro lenza vomjto,e fenza la. meno, 
mairritazionedclcorpo,(4)eFa)oppio narra d'un 
Tcdc-ira , che prefe. un oncia di (camonea lènza, 
alcun danno, ( 5 ) cola poi s avrebbe a dire, té forte 1 e- 
xoquello, che ferire il dottiamo Cardano d'uno, 
che divoro feoza alcun nocumento un oncjad'ar- 
iénico:(C) Mail Signor Telta,.pef ; far pompa del- 
la fua erudizione, entra in campo , e la difeor- 
ie così . Il veleno opera più ne' corpi iobufti,che 



f'4)'& Hijirr M,yi; 

l 5 ; d,- /'„.,-,,„- f .„ 
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'ne' dèbnti ; dunque 'fé te "fibre dèlio -ftomacó 'del 
Marito erano più -torti, doveva anche pochiffima 
dofe moftrar la Tua venefica attività . Ma mipep-. 
-dohirio non so che razza di Filoiofia Jialì queftà 
lua: : l*er prav-arc una- cofa- d-ubbia, come queftaj 
cioè fe iiR'nomiiiima quantità di veleno poilà-noa 
produrre alcun affetto, egli ne póMa 1 iina~»ifai.più 
. dubbia, -ed incerta, ■ Ma. sa f S' : . che gravif- 
/ima queftione Jìafi <jucfia ,cioe fe^ il veleno ©po- 
ri piti -n è roì»ufti , che n p ' gracili corpi a S 0 che 
alcuni radono cor. ! ' ma , so a tfesi » ««*»- 
ti(ìììni* e ' I<I,1C ' P' u dòtti, (otto di contraria opi- 
nion'-'* 1 dottiffimo Redi,!' OftìHa^no.l'Hecquer, 
]J Mg- Brogiani , e mille altri non- Jt Tot toic rivo- 
nò à quefta propofizione :- e <fiii mi -fia permeflb 
il fitti alcune riflfiffioni fu tale propoiiro. Vero 
veriifiino egli è'.che Sveleni nott'operano lè non 
per-quelle- forze, che vengono 1 loro comunicate 
dalle potenze Virali; onde pare, che dove quefte 
forze fieno maggiori , l'azione det veleno dovefle 
«fiere nella fteflà ragione .Ma quefto raziocinio', 
quanto fembra vero in apparenza, altrettanto fal- 
to fi' fcopre,fe fi chiami a rigoroio filofotico eia. 
irle i Tutte' le regole della buona Fifiea iniè^na-. 
ne, che le azioni, e reazioni ne corpi, fono lem- 
ore uniformi tra loro , quindi ne viene , che le 
libre più valide j e più forti debbono imprimere 
maggior momento al veleno; ma quefte medefime 
£bre debbono altreii pei—ia loro reazione far prà 
di refiftenza allo fceflòvlij farri chi potrà mai in- 
tendere il'conrrario, quando l'eiperienze s'accpr- 
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da.no aneli' effe tutte con 1' accennata ragione. I 
purganti, cheoperano come i veleni correlivi , di- 
moltrano una tale verità, maggiore azione com- 
municando ne'corpi deboli, di quello.che faccianone' 
robufiì, Nè v' abbilbgnano ragioni a provar que- 
fto, conofeendo tal verità tutti i Medici Pratici, 
toltone il Sig. Teita,che non ardirebberodi pre-. 1 
fcrivere quella fceiìà dofe di Itimolante medicamen- : 
toaduna Donna, gracile, e di poche forze , che fran- 
camente ad un uomo robufto preferivono; e feb- 
bene olferva il Sig. Ramazzini, chei robufti Vil- 
lani fentono più incomoda l'azione de'ftimola mi, po- 
trebbe dirli, che ciò accade fle, per eifer eglino pri- 
vi d'umido, e di quelle parti crafic,e pinguedi- 
nofe, che lchermo, e difefa fanno nel. canale 
degl'intettini contro i gagliardi feimolì dei nomi- 
nati agenti-La fperienza certo convince, che nel- 
la Pelte nulla v'è di più dannofo, ehe'ltimore, 
pure ognuno sà, quanto fnervi, e fiacca renda l'oi- 
cillazione delle contrattili no ftre fibre, c nulla v' 
è di più giovevole j che il vino generofo, come 
infegnauo t'Offmanno, e tant' altri dotti Autori , 
e pure quando il vino dia pollo, e lena al cuo- 
re, dovrebbe nuocere, fe da quefto accrefeiuto 
polfo prendeife il veleno armi più attive, e van- 
raggiofe . Le offervazioni pure nelle Peftilenze han- 
no fatto vedere, che i fanciulli , e le femmine, 
e i dediti a Venere, fono i primi a foccorobeje ; 
pure chi non fa, che qaefti fono i più fpoffari, 
e mancanti di forze? Che fe voglia/i por : me*i- 
te all'analogia degli altri, veleni, vieppiù .ma.ni, 

C fello ? 
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fa(U) rcndefi quel, ch'io vi dico. II Redi con le- 
fue Spcricozc vide, clic il veleno della Vipera 
più facilmente uccide agli anijiulerridirninorfòr- 
za , che quelli di maggior nerbo ; onde quand'- 
abbia luogo una tale analogia , fembra , che. il ve- 
leno più coito operi in ragione inveria della gran- 
dezza del corpo infetto, che in ragione diretta, 
d-elle di lui fòrze. Da entro ciò, voglio fi veda, 
non giàqiuntorUlufiafi l'opinione, addolcata dal 
mio Avverfario, ma per lo. meno quanto dub- 
bia, ed inverifimile, perche y avclfi; a porre per 
baie, e fondamento d' una proposizione altrettan- 
to conti-aitata, ed incerta; niuno avendovi luo- 
go la male intefa dimoiì razione del Boera ve de- 
gli acri, come tn altro luogo gli. li farà: vedere. 
Sciolta la prima obbiezione, chiamiamo. ad, ela- 
me l'altra dell' amarezza, che di nccclfità dovta 
frntir/ì nel rra ng uggiate i'eliratto venereo metal- 
lo. Quella pure e una difRjolrà, che io già fciol- 
fi nella mia Di «"eruzione ; il mio Avvertano però 
non crede, che ila- infievolita per modo, che non, 
abbia molto di forza aneora, e di valore. Vedia- 
molo. Dilli, che quefto era un c'obietto affai ridi-, 
colo-, fapendo ognuno, quanto fallace (ia il fé tifo 
del gufto;mo!to più fe v'abbia, della materia eleo- 
fa-, che ne alteri, e modifichi la meccanica azione 
de' fald operanti nelle Belliniane papille della lin- 
gua -, ed irr appreCo addulfr un rello del Buerave., 
il qua-1 dice, che il veleno appunto eftrattoj-ctil 
Rame itoti- manifefta la faa acrimonia , fe non le 
aUora< A efrs produce pel corpo di chi Io prefe , 1 fuoi 
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Venefìci effetti : mi da lecito il qui ripeterlo . g%e- 
dam babemur nn-iaìoaia fwrnìari /jft h:la/ia,i;a ta.nen, 
ut acrimonia vix alio [e waniftjht ,qnam deleterio ii> ho- 
mi ne effeciu , es ] tris calx affo , iris calx per corrosiva , 
/tris fiw t ejusfyumnma'.{i) Per render vane quelle ri.- 
pofte, che non hanno rifpoffa,iÌ Sig. Telia porta 
due autorità , l' una de! Lemerj , l' altra del Boìle, 
le quali dicono, che il Rame ta lenti re la lua acre- 
dine in bocca. Ma come v' hanno mai che fare que- 
lle autorità? La proporzione , che ri debbe impu- 
gnare, è quella, che il fenfo del guilo è vario, e 
che la materia oleoià unita a quello eftratto vene- 
fico, può renderlo non amaro alla lingua . Taritir 
( cosi il Bonìo ) qui ex ajfitmptorum fufpefforwn 
fasore, attt odore ingrato, ac tetro, veneni prxfentìam 
augurati [ibi prtfumm , falluntur , ac Judiccm fai- 
lunt ; dum non tantum minus venenofa , aliquando na- 
ribus, ac palato multum honoris, atque mokjli* ìm- 
primunt , {'ed net venena cuntla tale quid prxflant , in 
primis ft fub exiliori dofi , et alus gratìoribus diluenti- 
bus, feu oktundemìbus obvoluta eorum pleraque exbi- 
btn queant y ac foleant. (2) Dunque faceva d'uopo 
addurre o ragioni, o autorità, con le quali mo- 
ftrare, che quelli venefici agenti, uniti con ma- 
teria oleofa , non potevano perdete di loro ama- 
rezza, e faceva dùopo altresì rifpondere al reità 
del Boerave , fu cui chiotto chiotto egli è feorfo 
lenza dirne la menoma parola. Ma pare a lui, che 
C 2 un 
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un tetto d'un Autore, che nella Chimica tiene il 
luogo di primo Giudice, meriti un di fprezzo di que- 
lla fatta? Io non vedo altra ragione de! J'uo tace- 
re, che l' imponibilità a rilpondervi . Dunque con- 
chiudafi, che l'opra quello particolare altro di nuo- 
vo egli non ha addotto ,chc quella bella modernif- 
iìma dottrina del Palato,ch'egli,come pare, vorrebbe , 
ch'io chiamarli giudice non mcn competente deifapo- 
ri:delle llelfe nervofe papille della lingua . Ma Dio 
buono ì Dovrò io dire uno ioropolito pei' compia- 
cerlo? Chi non fa , che il Palalo non ha gufto do- 
po le fpcrìenie del Bellini , Boerave, e di rant'al-.' 
tri ? S'egli fi vuol far diltinguere per perdona, che 
non iappìa i primi principi della Filolbfta, lo f'ic-J 
eia pure; me ne difpiac-ej ma che voglia poi ob- 
bligar gli altri a far la iltiìa figura, mi perdoni , 
pretende troppo: Si ricordi dell'aureo precetto, 
ab amkis bontj'a peienda finir. Ma mi fia lecito iin- 
ceramente il dirlo, lo non intenderò mai , e poi 
mai, come poffa darfi, che quello fuo Scritto Zia 
Irato veduto, come mi lì vorrebbe far credere, da gen- 
te dotta della ProfcMionc.e non fi a (lato avvertito 
di errori tanto maichi ,che lì prenderebbero con le 
Molle. MappHìbìle,ehc alcuno non gli abbiadet- 
to, che il farebbe buffare 1? panche dietro cori 
queir altro l'uo nuovo irilegnamento, cioè, che il 
ienfo del gullo non è le fteflb in tutti, cerche non 
c h fteffa la figura delle nerveie papille della lin- 
gua? Sopra quali Autori egli impara mai quelle 
belle rilìeflìoni? Tutti inlegnano, che in iftato la- 
jio , e naturale le papille della lìngua lbno le tteC* 
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fe in tutti , ed i faporl altresì ; nè ho trovata ma! 
pcrfona tana, che abbia tenuto dolce quello, che 
ad un altra era amaro . So bene, che quanto più tòno 
delicate le ncrvee papille della lingua, come ne' 
fanciulli, il ienio d'un fapore è più vivo, e forte; 
ma non nomai fa mito ,che ita diverto. I Topi avri 
volutodircil Sig.Telta ,che avranno forte diverte 
quelle pipÌlk,mangiando etti la Coloquintida avida- 
mente , quando al noltroguttoperarnarillirnaiima- 
nifì'fta. NI* nell'altra Lezione li goderanno meglio le 
nuove fue Mediche (coperte, e i nuovi fuoi inle- 
gnamenti, ie' quali ha voluto arricchire la Medi- 
cina con quelle tue Rìfleilìoni . Chi non vede da 
tutto ciò, che vittoriofe retlano le ragioni da me 
addotte, per di.no lìr are , che potea la Donna non 
fentire l'amaro in trangugiare il palefe veleno. 
Sebbene chi fa, che qualche amaro ancora Ella 
non fentìlìe,da le. alla qualità del cibo, o Ita al 
bollito adipeattribu.-a ? Veniamo ora alla terza ob- 
biezione , la quale fi è , che il Rame dovea far 
fentire di fua emetica forza fenza interpofrzione 
di tempo. Per prova di quello, porta il Sig. Tefta 
l'autorità deli' Ecqueto,'.i quale infegna ( cola ve- 
ramente non più udita ) cn» quando le fibre fo- 
no fenfibilitfime, il vomito deve fuccedere fubita- 
mente,il che non s'accorda col fatto da me ferir- 
lo, giacche dal cibar/ìal vomito, qualche tempovi 
s'interpoiè . Ma non ved' egli , che quett' autorità 
non v'haluogo alcuno , perchè etfendo l'accenna- 
to ettratto unito a mattria oleófa , quella ne do- 
vette ritardare la di lui azione ì Poi non fa egli, 
C 3 chi 
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altri cibi, pof- 
e, che l'emeti- 
co alle fibre del- 

folo iegnirà la 
lento dei- cibi, 
a delle accerina- 
itto I' eruditifli- 
™» p™™ rtflH 



quia malto- cinta operati!? m corpore je/nno , quarti 
futuro, (i) E non infegnano, dunque i pratici 
Medici , che i purganti prender li debbono 
a ftomaco vuoto, appunto perche, nulla frap- 
ponendovi/i di mezzo , più pronta, e facile 
ia loro azione producano? Q_a*tte volte l'arfe- 
nico,ed il fublimato tteflò tra cbi inghiottito per 
le indicate ragioni hanno tartufo effi pure a far 
iéntire di loro forza? Lìcet nero ( così {stive il 
dotto Paolo Zacchia ) licei vero boc maximum, ac 
evidentìjjìmum inditium Jtt ad probandum venenum ad- 
minijhattim effe, non ingenti*»;' 10 " inde fequi- 

tur coiitrarium; nimirum quo J fytnptoniatibus tarde , et 
lo/ìge ab ajfumpto cibo P ol!< eveniennbus exdudant 
affinino prxfumptioner oeneni ab extra adminijirati: nani 
unius ,ejusdemqif veneni effeeìus varijs bominibtts èva- 
riunt, non mo^> quo ed magnitudine»!, et naturarti fyin- 
ptomatum ,fed etiarn quo ad tempia nocendi;{2)\\ che 
pure viene avvertitodal Sennerrodicendo.Wowfff- 
men exeo,quod fymptomata tarde , vel longe ab ajfun 
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fto cito, aut putu fe fe produnt, concludere Ha; , ve- 
nenum extra non fiujj'e ajj'umpeum f eienim venem ra- 
rìam,et alia citius ,tt!\atardins fe fe produnt .(i)Da 
tutto ciò argomenti/ì, quanto fnervatOjcJ infer- 
mo lia uà tale obbietro , eh' io nella Diuertazion 
mia non adduflì, noncredendo, che alcuno mai 
il dovefTe, o poteile ricordare. Ma non meno in- 
felice, e mefebina il è l'ultima difficoltà., cioè 
che il veleno eftratto doveva manifcftaWl, irritan- 
do ne! fuopaflaggio Iti nervee fibrille dell' Esofa- 
go • Ma chi non vede , che franimi ich iato con olioia 
materia , quella gli potè fervi te di fchcrmo, e difefa t 
E poi, perche dir non potrafli ,ehc la fuddetta foflan- 
za venefica non folle piutoito involta nelleìnter- 
■ ne parti della inghiottirà porzione di vivanda, che 
nella fuperticìe, o fi a ambito eltemof II breve 
fpazio di tempo poi, in cui vengono al conratto delle 
fibre dell' Efofago i cibi, in pattando per lo fìef- 
f 0 to"lie ogni difficoltà . Finalmente , com'io dif- 
fi, chi afficura, che qualche irritazione ella pur 
non fentifle, alla qualità del cibo attribuita? Ec- 
co fciolte, ed annullate dal fin qui detto quelle 
obbiezioni, che fembravano avere tanto pelo, e 
fi credevano invincibili dal mio Avverfario ,e da 
tant'altri pfefi alle grìdadi fua dottrina, lequa- 
li obbiezioni, quantunque non fbffi in dovere, 
ho io voluto combattere, perche luogo alcuno 
non v'abbia à qualunque fiaft più infelice, edin- 
fermo contratto. 
Dopo aver fatto palefe efTcrcunadiinoftrazione^ 
C 4 che 
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ragguardevoli Hi mi ancora non li contrattino. 
.ntna ejufmodi ( coti il faggio Piatelo ) guaita ex- 
trinfecùs corpus fabeum , ii/ndque ìnfiiiuitt , /j; torpore 
Muiiquam progigm poffe , certum ejl , idqtie non jolum 
in iìin ,nj>i-j(j!i ab exrirnìs carpari inferri cogno- 
fcimus, velasi ap'ud ncs a morfu canis ràbidi, in ca- 
lidianbus rejrionìbm ab .v7;i fiorpii , afpidis ,eujufmcdi 
yertena non in carpare enafci , j'yrnptamasa enormia, que 
_fupèrveniunt } fatìs dtmanjhant : fed et in occulti:, qua 
ctandeflmv corpus ncjlrum invadunl, ut in lue pefii- 
lenti , venerea, qualiiaiem ù'iam occultarsi nequaquam 
in carpire m'ilro ge<,e,ars pojfe , curri certis fa/lem in 
Jocisjuo tempore extr,nfeci<s eveniant ,/iquet . (i)On- 
dc penlb, che unicamente fi debba accordare, che 
nel noftro corpo generar fi pofla maceria, eh' ab- 
bia qualche aiììn ita col veleno'. Dhcndum ergo ( co- 
sì ferire l'eruditiHìmo Mercuriale ) prò tuius dif- 
feultatii explkatione venenum feri in carpare nnjlro, 
diiobus mod.'s imtll'gi pojfe , ve! quod fiat veruni vene, 
num , vel 'quod fiat res ftmìlis UH : fieri verum vene- 
num propitr ante d'tlas rationes abfurdum efl; fieri 
amem rem Uh fimi lem , efl ramni confentaneum . (i) 
Con quelli Maettri moltiffìmi altri la lentono, 
ne occorre qui far pompa di vane autorità . Ma 
che; io voglio effer liberaliflimo col mio Avver- 



diali corrofivì veleni formar fi pollano dentro di 
noi, come e necelfario nel cafo di cui fi parla, 
ove 




>lio concedere, che quefti veri mici- 
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ove oli effetti fono dì vero potentiffimo veleno» 
e non imi di materia, ch'abbia Solamente con 
lui qualche rapporto, e fomiglianza. Ho voluto 
però , che fiate avvertiti di quello, perchè polliate 
far rìneflb, quanto rara rarilTima effer debba una 
tal cauta, fe molti aceri Jita: i iìimi Dottori negano 
per fino d'una tal cauiala polfibilità; quindi con 
tutta certezza dir si può, che di mille enfi, ove 
fi trovano uniti i fegni tutti di vero cono/ivo ve- 
leno, uno appena ve n'abbia d'ingenito, ed in- 
terno. E a ver dire, nelle migliaia, c migliaia 
d' oflervazioni mediche, ne' va (Urtimi annali di 
tutta la Medicina regiftrate, appena qualche ca- 
lo ; fi trova,non applicabile poi ne pure al no- 
Hto, e non del tutto immune da ibi petto di et- 
te mìo dato veleno. Le fatiche, i iiidori, le vigi- 
lie ferirne dal mio Cenfdre a trovanie ibltanto 
due o ne, del tutto inutili poi, e ch'anzi ven- 
gono maggiormente a far prova del mio allumo , co- 
me farò vedere, fono l'indubitàbile certa prova di 
- quel ch'io dico. Da tutto ciò ognuno di voi ri- 
fletta, fe in competenza d'una caufa obvia, fa- 
cile, e ch'io vi ho dimofttara evidente di tr in- 
gaggiato corrouvo veleno, debbafi mai aver ricor- 
fo ad. nn' altra, che l'eco porta le divife tutte 
de! maggior improbabile, anzi, quando dir nenfi 
voglia imponìbile, che rafentapef lo meno i con- 
iìni delrilrpoiìibiiità. Troppo poco vi vuole per- 
chè una cofa fia poflìbile, e gl'improbabili nt.1 
■ tomiTO -grado elfi pure fono pcfuoiH • Che m 
età gìovar.iIe abbia uno il capo calvo , ed i 
capcgli 
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capegli canuti , quefto è uii poiubile;ma fra cen- 
to mille uno appena-fe ne ritroverà : e purcque- 
tìo potàbile ha più di prebìlità del veleno inge- 
nito; giacche del primo potàbile pre/fo gli Oflér- 
vaton delle naturali cofe non fe nefa quciìione ; 
dove quello iécondo , come vi dimoerai, alcu- 
ni faggi dot tii'Iìnii Medici non lenza pelate, eben 
robulte ragioni lo negano . Che fe fi deludano poi 
da quelli veleni ingeniti tutte le febri maligne 
peftilenzialijii troppo liberale inordìnato cibo di 
materie corruttibili , come dobbiamo in quello ca- 
io, fu cui cade questione, fVmpre più: queflopof- 
fibile fi fa vicino agli ultimi confini d'una vera 
veri/lima imponibilità. Ma via pure, come dilli, 
s'accordi fàcile quello potàbile, vediamo un poco 
con kfeorta degli Autori mttijcomc fi diflingua vele- 
no ingenito da veleno cfterno . Tutti i diftintivi accu- 
ratamente li riporta il dottiflimo Sennerto, che 
fono poi gli Iteli! uniforma mente di qualunque 
altro Maelr.ro . 

Trìmum intus genita venena } antequam extremum pe- 
riculum infiratn , fe fe fignis quibusdà\ti prius produnt, 
cum pravas bumoribui dtfpofitiones imprimane , quas pla- 
-;ie lastre impojfibik ejl ; fi vero extra venena fini ad- 
mijfa nullo fignotaìi precedente, homo alias fantis in éx- 
tremum periculum ftatim conjicitttr: fi id accidat,veneni 
fumpti certum inditi um ejl. 

Venenum intra genitum fe fe prodit plerumque cim 
fière; Cum enim venenum diu in carpare batta ftnfm 
bumores corrumpat , inde ptitrcdo fis , et tandem feiris 
aecen- 



accenditur ; a veneno vira extra ajfumpto gravìa txc't- 

tamur fymptomata fine flirt. ■■■ 

Non leve veneri! extra accestì ìnditium f/f , fi nimi- 
rum il , cui talia fymptomata accidunt eorpore [ano , 
ti bonis bumoribus abundante prgditus , cibifque boria 
mtritus fiierit; nonenim credibile tj', hominem tali cor- 
poris conjlitutione prfditum , tam [abito in tam fevum 
mar bum tanta comìtatumfymptomatibut incidere pojfe.( i ) 
Ora fi faccia il debito confronto con i legni ve- 
duti, e deferirti nel noto cafo, e ognuno palefe- 
mente feoprirà, quefti^non euereinmodo alcuno 
di veleno ingenito, ma che acculano tutti lana- 
tura d'un veleno tranguggiato.Mavia purea dif. 
petto di tutti gli Autori , che con i loro ingeg- 
nati fegninonlo vorrebbero , à difpetto d'unaim- 
probilità, che iìcde accanto all' imponìbile, s'ac- 
cordi quefto micidiali/fimo ingenito veleno: vo- 
glio unicamentemi II dica da qual caufa debbaii 
efiere generalo dentro quella infelice . Tutti gli 
Autori , come lo fteffoValefìo riferito dalSig. Tef- 
ta, dicono ex pravo vì£lu: Ma te quefta non avea 
mangiati che cibi Janiffìmi, tanto in quel giorno, 
quanto negli antecedenti, e nella fua ordinaria 
quantità, come da quelli formar fi dovette un 
cosi attivo efecrabilc veleno? Ma il Sig. Critico 

Jiare ch'efea finalmente in campo, c dica, che 
a bile refa acre, e cauftica, è flato il venefico 
micidiale, c corrolìvo nemico. Or il, amatiuìmi 
Giovani, ch'io vi prego ad attendere feriamenrc 
a ciò 



(i) Di Vittimi intitoli in gestii Ulh 6- par. 5. Cap- 6. 
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a ciò ch'io fono per dirvì.Ma prima di farmi a 
combattere una cai cauta, vOg!io,che rine:tiace quan- 
to dinìciliilimo fiafi il cafo, ove la bi[e acre ren- 
dati, e cauftica come un vero veleno corroiivo; 
ficche da gu'eita poi feguir debbano gli ftranimo. 
itruoii effetti, che vedemmo. Vorrei un poco, 
che ne' vacillimi Annali della Medicina mi fi af- 
fegnaffero qnefti cafi . Io ho lette quafi tutte le 
Conftituzioni fcritte da più. accurati Maeftri fopra 
que' mali, ch'anno il loro derivo da bile corrot-' 
fa , e guaita , e febbene abbia offervato deferitti ■ 
talvolta dolori di ftomaco , vomiti contumacifll- 
mi, dolorofc diaree, non ho mai rifeontrato, che 
alcuno fi a morto d'infiammazione di Ventricolo > 
col nero corteggio degl' indicati orridi fegni. Due 
ftorie ha addotre il mio Ccnfore regiftrate pref- 
ib al grande Ippocrate, le quali io non intendo 
il perche fieno fiate ricordate , quando non fono 
mai, e poi mai applicabili al cafo noftro- Per 
venire in chiaro del vero, vediamone in Ippo- 
crate rutta la Storia: Ecco la prima di Critone: 
Chr:roni in Tbafo errei7o> et ambulanti fedii poilex 
vebemeater dolore expit : Decubuit eodem die borrefeem, 
jbjiidioftis , forum incakfeens , noSle deliravit . Secando 
rumor per torurn federa ,et ufque ad taluni fubrubens, 
et cum c-TMtmicn; ,P:::;:i!.:: narra:, feiris acuta . Infaniity 
a ventre vero mera bihofa copiofa cffluxeruntfnortuus 
efl a principio fecundo die . Ma chi non vede quan- 
to divario corre tra rifiorì a riferita, e l'altra di 
cui falli queftione? chi non intende, che quefto 
male non fu già infiammazione di Ventricolo, ma 
come 



4 6 

come iafegpajio -tutti-i : Come statori- ; e lo iteflb, 
Valefio citato dalSig,. -l'erta uri male maligno con, 
aggiunra una gàngicna nel piede 7 e poi dove fi 
dice che. nel morto Crirone fi notartero g.1 1 orren- 
di fegni,de quali fi & contratto? pure fi débbe far 
rifleflbjche febbene quelli inibiiti funerti fegni non 
vengono indicarijpcr la piattezza, ed atrocità con che 
un tal male ucci/c ( quantunque poi di più lunga du- 
rata del noftro , dicendo : il citato Vale/io factum 
ejl ut ptrieri'-lomo intra tndnum) non è , che mol- 
tiflìmi non credeffero che Critone folle ftato av- 
velenato; infatti quel!' ilìeflb Valefio citato dal mìo 
Avvedano è queglichelo dice . ^ multisputatuspt 
venenum accepijfe .~Òsl tutto ciò vedali fe mai lì do- 
veva addurre quello cafo, che in nulla conviene 
col noftro; clic fe.fi dice(fe,crf è fiato riferito per 
prova che fi danno de veleni interni; egli è fu per- 
fino molto più; avendo io nel mio (rampato ra- 
gionamento a cart.40 quelli veleni ingeniti accor- 
dato; anzi avendo con la lìcura feorta dell' Off'man- 
no individuati di più tutti quelli, che foglionopiu 
di frequente l'infiammazione di rtomaco produrre. 
Ora ) riferiamo l'altra Storia dei Frenetico. Tbre- 
neticus primo die , quo decubuìt y vomuit (ruginofa ,mul- 
ta tenuta , febns corftpuit curri barrare , multui fudor 
et continuum tttocorpore dìmanav't, capiti:, et coììigra- 
mai cum dolore .U( iva tenne}, fufpenfvmtt exigu(,dis- 
perfe ■ fio» fudam . alvo ejecìt flercus cmfertim , 
multa deliravi: , nibil dormivi!) fecundo mane voxdeft- 
eit: febris acuta inmfit: fudavìt , non iniermifu. Tal- 
ptationes per rotum corpus, notte convulfiotts . Tenia 
està- 



Digiiized by Google 



txacerlata fwit omnia, mor tu ns e/?.. Ma chi maiien- 
za effer Medico, al ioli» fentire quefta Storia, non- 
rileva che quello fu male maligno, non mai ima 
infiammazione di Ventricolo nata da bile refa 
acre, e velenofa? o pure come pare voglia cre- 
dere il Valdio una infiammazione di ctpp? poi) 
chi non vede 1' enorme divario de finomM Si 
avverta però, che molti Elpofitoii diano, che 
mori Colini nel quarto giorno", e Fefio tra que-, 
fti; anzi lo freno Valefio, per valermi fenprede- 
gU Autori citati dal Sig. Tefta, confeflà./ji m»/-' 
tiscoScìbus tennis, et greas OccUrrit fcriptwr quarta 
imr$. ffl. Ah che dunque viene ricordato que- 
lito caio ? de Amili non ne vediamo ancor noi? 
ma dirò' io, perchè il mio Cenfore ha riferite 
queite Storie;, per dare una prova indubitata , che 
il da me deicritto male, non fu di veleno inge- 
nito, ma di efterno, potendo ognuno perfuader- 
fene al confronto delle affatto diflimili eircoftan- 
ze, e del tutto contrari legni , e fintomi. Io non 
poifo,che rendere le dovute grazie al mio bene- 
fattore. Ora si ) che rilevo il vero motivo, per cui 
egli ha pofto quella fentenza di Plauto ncH'efor- 
dio del ilio ferino. Is amhus eji , qui in re dulìa 
te juvat ■ Ma è ornai tempo di fpianare rafente 
terra quefto fragile appoggio della bile refa ve- 
nefica, acciò feco cada tutta la mal difpofta rui- 
nofa fabbrica. y .'. "i m .'. 

Corri Olmo , a cui la pompi mf a piatit* _ ' 
Cupida s'avviticchi,} § mariti y ' 
vCjerro il tronca, o turbine lo [chiarita 1 " 

' Tran 
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Tra! [et a :e.:a la comparita wi:f- (i) 
E per far quel' eh' io mi propoli con là dovuta 
chiarezza, domando io qui, fe quefta infiamma- 
Z'ion« è nata a motivo di bile fattati venefica» 
per non *0!erlj bene preparata nella Milza, ove 
u'nanon naturale durezza indicai nella mia Dif- 
fcnazion-'jO pure per iltrabcechevole collera vio- 
lentemcrte Opprefla. Io domando quefto al mio 
Ccniorc, perchè a l dir vero, non intendo chiara- 
mente <uei delle due' caule egli acculi. Se riflet- 
te all' aitofità, eh' egli adduce dell'OlTmanno . J> 
pius plfe-vavi ira infiammapionem Fentrkul't fùbar- 
iam, par;, ch'egli inrenda quefta feconda; mz 
non fo poi capire, come voglia far credere, che 
i' inferirla fia morra da quefta violentiffima colle- 
ra, quando una tal cauta' non vi precedette, eh' 
anzi ella fu tranquilliflimafempre nella mattina, 
e ne giorni precedenti il fuo male, e quando 
quefto citato Dottore, febbene accordi che polla 
nafeere da tal caufa una infiammazione di Ven- 
tricolo, non dice però mai, e poi mai con i ve- 
duti ftraordinarj fègni,ch'è quello appunto, che 
cade unicamente in queftione; anzi quando da 
queftogran Maeftro fi rileva, che allora folo quefta 
infiammazione da tal caufa originata diviene pe- 
ricoloffima , e capace di produrre violenti/fimi 
crudeli effetti, quando vi fi aggiunga l' imperìzia di 
qualche ignorante Medico , che fconfialiatamente un 
gagliardo Vomirono, o fia Purgante preferiva, 
che in ljmili circóffanze l'azione faccia d'mV-e- 
. ■■ - s i,. IO 

CO Gofa cast, a, 99 . 
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ro micidiale veleno. Licei ( egli loggiufigè ) licei 
vero fxpìuS infiammano venmcuh ex iva- convitata pe- 
riculaja admadam fit , ferk'ulopar tamen evadit , et fa- 
rum lati promittit , fi vomkoriis , furganùhufaue cppu- 
grtetur . E ili vero i cafi tutti, che quefto Autore 
apporta, fono appunto di queffa fatta, il chegli 
diede morivo poi di ieri ve re una' elegantilfima Dif- 
fertazione da lui intitolata. De vomitarti pojì tram 
veruno. Ma fenco, che il mio Avverfario dice-, 
che non ha intefo quefto, ma bensì ha intefo, 
che il male li debba ripeter^ dalia bile malamen- 
te preparata a motivo dell' accufaro incomodo di 
Milza. E' neceirario^ ch'io prima vi l'accia av- 
vertiti elTere verilfimo, che la Milza è un vifee- 
re d'un ufo non molto intereflante,cotne io già 
dilli nel mio Scritto. Per prova di quefto, io vi 
addurrò una autorità fomminiftratami dal Sig. Te- 
Ita a cart.itì Par. vii. , la quale egli dice dell' Aller , 
quando peròella è di Boerave nelle fue Prelezioni; 
non avendo ancora quefto mio Critico afiòrvato il 
frontefpizio delle Accademiche Prelezioni di quefto. 
grande Autore, fatto ftampare. dallo fteflo Aller, 
in cui vi si f'erive fbnttanni Jìoerbaait Treleclio-. 
ne lAcademic* , ed in cui fi vede, che 1' Aller n - è: 
ftato di quei te il raccoglitore , e i'edittore,comé 
molto più chiaro fi £corge, leggendo la dedica, eh' 
eoli fa del primo Tomo, Quefta innavedutezza 
del mioCenfore è ftata in caufa, ch'egli mi ha 
dato colpa d'aver citato un tefto nella mia Dif- 
ièrtazìone, che in Boerave fecondo lui non tro- 
vafi,ma che fecondo tutti quelli che fanno, che 
D 1* 



Je mddette Prelezioni fono dello fceflb Maeftro> 
Vi fi legge a lettere cubitali . Quefto tetto dun. 
<JUC io vi addurrò, da cui potrete vedere, fe un 
lai vifeere, ch'egli non lo vorrebbe d'un ufo 
vulgare, lì- debba appunto credere tutto al rovp- 
feio di quei ci»* egli pretende: Exempla abundepro- 
jia,ii bormnum-, in quorum Cadtfueribus Limes mirifici 
mo/is reperti funi, ?«' wmn dura t/in$T$nt. , mbii 
pdmodum conquesti j nero? ne de incommodo ftr.fu in 
èyppocondrio jìnìjiro . ( i J Voi ben vedete, c ile do- 
ve un vigere nel noltro corpo giunga ad uno 
ftato molto lontano dal naturale , fenza dare il 
menomo incomodo, come inlt-gaa quefto Autore, 
e come }a .fperjenza in migliaja di perlbne con- 
vince j anzi dove fenza un tai vilcere alcuni fo- 
no ria", C felicemente vivuri, come anno dimo- 
ftrato le Anatomiche oftervazioni , fi può dire 
$on Scurezza, ch'egli non fja d'un ufo molto 
ragguardevole . Ma di ciò affai più nella mia fe. 
conda Lezione, ove d'WQftrarò , eh? quante co. 
fe il Sig : Tcfta fu qiieftQ proponto ha icritte, q 
falfe fono, o del tutto per lo meno inutili. Fat. 
ti avvertiti di auefto , ora, domando al mio Cri. 
tico, da q'ual' Aurore egli abbia apprefa mai que- 
fta veramente nuova, ed incognita dottrina , >o- 



qualctyé .jncomodo . di MUia , e prpdur indi una, 
infiammazione di Ventricolo, coji j dìviiati fune-* 



(O JWW l»ft,m. Tm- ili- O.aHnm Lieti, in PrikS. 
Oum- ili. . . • l 




ifTa veleno là bile per 
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rtìflimi legni. S'egli in tutta la Medicina, e in 
quanti mai libri tono al Mondo, là fi trovarmi 
un cafo iblo di quella fatta, io gli voglio dar vin- 
to il gioco, L'Orìinanno certamente così minuto, 
anzi l'unico diiigentillìmo Scrittore di tal male, 
tutte le di lui caule ricordando, che a tradurle 
( tante fon elleno di numero, io vi ho impiega- 
to, dice il Sig. Telta, una pagina di fcritco ) lé- 
ne dovette inavvedutamente dimenticare, noa fa- 
cendo di tal caufa ia menoma menomiliima pa- 
rola. Ma che importa a lui, che di tal caufa gU 
Autori non ne facciano moto? che importa alni 
diqueftc diftinziorndi caufer Al Sig.Tefta, pur- 
ché fi difeorra d'infiammazione di Stomaco, tutti 
i telli, tutte le autorità , fieno in qualunque pro- 
polito lì voglia, gli giovano; non fi vuol egli gii 
confondere più che tanto in quelle diverle sicu- 
re caufe, le quali troppo dimoile, e laboriofa 
rendono la Medicina; quantunque pero dovrebbe 
fapere,phe fenza la cognizione di tai caule, non 
fi pup neppur fare il debito confronto -coni fe- 
gni veduti W urja qualunque fiali infermità per 
giudicarla, perché quelli legni fovenre fono tut- 
ti dilfimili, lecondo che varie fono nello dello 
male le cau.fe , che Io producono, ed il .Medico y 
che non voglia farla da Empirico, debbe, e con- 
io Audio, e con I ! offe r va z ione diligentemente cer- 
carle per potervi applicare i confatemi, c vale- 
voli rimedj, t quali, fecondo che fon' elleno di- 
cerie, diverfi talvolta, anzi del tutto contrari fi' 
richiedono. Ma che -fa il mio Oppofitote f fi -ftu- 
D 2 dia ■ 



'dia di mollrare, come quella bile per l'accenna- 
to incomodo di M:lza ,polìa avere .acquiiiatal' in- 
dole di vero velcno;eu|i fi dà a credere , che ali 
altri dolori, a quali alcuna volta era ibggcrcca, 
aveffero la loro origine da quella, anzi non ha 
dilHcoItà di penlare, che i medeiimi tollero lpalì-r 
ini del Ventricolo, acculandomi cosi d'ignoranti!» 
limo Anatomico, che non làppia nemeno,dopo 
aver aperti tanti Cadaveri, dillinguerc il vtrolì T 
ro delia Milza da quello di quello viicere. Buon 
per me però, che non avendo l' Inforna ( come 
è ben noto a ranre pcrlbne , al Marito, ed anco, 
allo Celiò Sig. Dott. Ravaili) avara mai inque- 
fli Suoi incomodi la menoma amarrassi di bocca, 
ìiauiea, o vomito, ne alcun altro di que' legni, 
che debbono unirli con dolori di Stomaco, qua- 
lora naicouo da bile malamente preparata ; e mol- 
to più buon per me, che diilinguenào l'inferma, 
a motivo della non naturale dureììsajche da mol- 
to tempo avea nella Milza, la vera e certa l^de 
di q Licito iuo dolore, le prime parole nel effei col- 
pita dall' ultimo crude li ili ino Iuo male , furono quel- 
le di dire a chiunque le iì fVce innanzi, che quello 
non eia il l'olito Iuo incomodo, ma cola del tutto 
div,erfa , e fopra oj «..credere più crudele ; .buon 
per me, dilli, tutto 'ciò, potendo con tutta fran- 
chezza dire al mio Qppolitore clfl-re quello. fuo_ 
penl'amento una : fai.taltica 'arbitraria lua Idea.' 
Mar gli ,'i accordi puic tutto quclloch' egli vuole 
anche di più imma^naiio, e poetico; giacché 
; ; ' Tir 
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Tic JUiÀon non crffee il ver,, ni fcema ( i ) 
forili cb^ con quelli ajuri, ed infermi appoggi ren- 
derà meglio ragione de tìntomi di quello Urano 
rhaief Io gli accordo tutto il tempo di fuavitaa 
farlo, egli auguro una tran quii lìffima vita di più 
f'rcoli.M: dia un poco ragione del modo, conche 
improviiamente aliali quelbo male fenza que'prtvj 
legni, che lono feorre fedeliilìme che lo precedo- 
no. Egli a far ciò, un tetro mi porta del G or ter 
nella dia Medicina Ippocratica , Lio. iv. Aftor. xxit 
ma me lo porta ■ finezza to , ed a falti , lalciandovi di 
mezzo appunto tutto quello, che importa più, e che 
tanto inoltra effer fallò quello ,ch' egli pretende, 
quanto venia ma la mia proporzione; ripetiamo- 
lo intieramente, isf tra bilii, feti materia malancolica, 
fan naia fit ex fanguinc nigro Itnttfetntt , Jìve cxpii- 
tredint , nel Ètte , corrttpta in ntgrtd'mtm commutala, 
q.ia niiiu no» acqttijtoit acrimoniam , vel nimia- copia 
collecla in vena por tarimi, pie multa moleftia din la- 
titare potejl in carpare ccteroqnin (ano; fin qui 1' ha 
riportato anch' egli fedelmente; ha poi puntate 
le fufleguenti p.irole. Sed fi accedente corruprioiie 
acquìrit acrimonia:*! , kca,in qiiilus din collida befit, 
exagitarc ìncipit ; multa , et varia anomala fymptoma- 
ttt inditcit , vifeera omnia ventris in motum innordina- 
ttim, et perturiattim concitar fua acnmoniajlimuìante ; 
(ape etiam infici: transfiumtes bumores, atqui in fo- 
rum carpiti perttirlatmn factt ( Ci badi a quelle pa- 
role ) morbi principini». Ma ognuno ben vede, che 
L) 3 quefto 
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quello Hello refìo, ond'egli vorrebbe farli forte; quan- 
do intiero, c non a laici fi Itg $a , gli da la de- 
finitiva fentenza contro. Non die egli , che fubi- 
tamente, che quella bile è divenuta acre, e cau- 
ftica , ne' luogi dove li raccoglie , deve prima fa- 
re agitazione, produrre divertì ir regola riili mi fìn- 
tomi, con la lua pungente l'orza tare Ili molo con- 
tro i viiceri d^l bado ventre, innardinatamente 
agitarli, infettar la malfa degli umori, e così per 
gradi dar principio ad una tale infermità? come 
dunque fpiega mai con quella autorità l' improvvifo 
modo, onde il male tutte efercitò ad un tempo, 
e quali come nemico che affale, le fue crudeli 
forze f ma molto più potrete rilevare, facendo il 
confronto con il male addotto tefto . Adduce un al- 
tra autorità dell' Off'manno per provare loflcffo,ma 
appunto come fopra , tacendo il meglio , e quello che 
fpiega la mente del faggio Autore. Ecco il telìo. 
Difcrepat enim ventricoli infiammatili ab tiui errufio- 
nej nam ilio [ubilo orhur ( quivi il Critico fi fa 
bello fopra quel fubito; ma leggafi tutto intiero 
quello refto,e poi vedraffi quanto fiacco lia que- 
ir o falfo fottegno. Ecco quel che fegue: pafoque 
tji acati fimo, tt [cuti a fpafmis orami baia, ita cura 
fpafmìs violenti* , et fympt ornati bus granijjimit jììpata 
tjt ; dolor vero ex crrofioni non tam ordini tjl, ncque 
jlrìclurìs fpajliàs infecìns , fed malum potius cronkum, 
jebrem lentam comittm babens . ( i ) Ma chi non vede con 
quefto retto intieramente Ietto, che l'Off ma nno 
parla quivi della differenza d' un male acuto , e 
d' un 
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d' uri mal efònico i onde quel fubito e un termi- 
ne relativo* che fpbga, che 1* infiammazione di 
Stomaco viene Con violenza, come tutti i mali 
acuti, ma chi non fa altresì, che i mali acuti, 
quantunque con maggior preiiezzd uccidono, cili 
pure anno il iuo principio , aumento, flato, e 
hne? Ognuno però potrà conofeere, che quello 
reilovi ftà a pigionejmamolco più vi ftaa pigione, 
parlando ivi V Autore d'una inriammazionedì Sto- 
maco in genere, non già di quella , che pretende il 
Sig. l'elea , nata da bile corrotta , e imputridita pef 
durezza di Milla, di cui 1' Ori mando non n'ebbe 
mai, e poi mai idèa, perche non la ricordò/an- 
zi fc dobbiamo fare alle fu* parole, quefta bile , 
allora folo può produrre una infiammazione di 
Ventricolo, quando s'an^U nella boria del fie- 
le, o per motivo di calcoli in elfa formati/i, o 
pure duna viOlentìffima fpalmodica convul/ìone 
di fibre, che il di lei condotto rie chiuda, cau- 
""fe, che non furono nel malesi cui ii fa difpu- 
ta. H*c in cyjlidt /e//e*( così ieri ve ) rettala, five 
id ob cakulum ducìum iiìum olfidentem, fiat ob jpaf- 
munì tneaius bofee conjlingennm fiat, faàllìme adft- 
&umttojtrttmpregenfm .(i)Mafe dunque non parla 
ivi d'una tal caufa, perché addurre quefta refti- 
monianza, ed autorità i Non gli fi e detto un 
altra volta, che ì mali, fecondo ie diverfe caufe 
onde naicono, portano foveme feco i fegni fnoi 
particolari alle proprie relpettive caufe corrifpon- 
denti^ Lo iìeffo ha fatto pure di tutti gli altri 
D 4 telll 
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k'.Ìì o malamente applicati, o per lo meno del 
rutto inutili . Ma (e non h.i fpii^aio. bine que- 
llo primo iìmoma, ferie che avrà miglio reta ra-. 
gione dell' altro, eh' io dilli, e diro -l'empie da, 
non poterli intendere, voglio dire, del premo, la-, 
ni (fimo appetitoceli che la Donna pitie il lue» 
cibo. Vediamolo. Egli lo fpiega eoi .t'ire,- .che T 
in iì animazione di quella (alta non ha nunzi fe- 
deli. Chi gii ha inkgmita quella bilia . dottrina f- 
Chi glie lo dice ? Quando quella naica ji ve- 
leno efterno, li concede; ma li tvig* i e ) rinnega,' 
quando ella derivi da cauia interna ;o rnoiro.mc- 
no, ie una bile gual'ta corrotta, e venefica ne 
la debba produrre . Qual Medico, pratico ignota, 
una verità cosi palclc, coivie queira, che ì vtzj 
della biic gual':a poi :?'"' teco indjviib_Ui coi^pa™ 
gni Naul'ca, Vomito, Sete, ]< m j n ;d<jrjli , ptiiì- 
nio Fiato, cerne di materia corrotta. Amarezza ,. 
Inappetenza, anzi orrore al cibo, con tutti gli 
altri, che per me li riferirà il doUiffirriQ Eo ; ra- 
vc, elcgendo io <] licito ira cento altri Autori, 
che tutti inlegnano così, perchè moina ii 6i«. 
Tefta d'averlo in qualche cred.to. In primis via. 
facn fitim > prcjìratam appettami, ruiìus nit/erefts, g;a- 
veolentiam tabidi , coiruptique , fcia'es cri, bngui: ,f.a!a~ 
io , faiicrbtts amarefcentes ptanr'as , nanfedm , w.mitum 
putrefai!* bilkfx materie! t borrorem adytrjiis ismjjia , 
nifi aquofa, ve! acida, nud>:atr,n pnWuam, dianbeam 
biiiofam, dolore s lliacos infla.nmatorics ^caloyis moleftifitt- 
/«/n:{i)Senta un poco quel che ne dice il di Iuj ce- 
lebra- 
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lebratiiTìmo Comerttatore Wanfvieten nello fleflò ài 
tato luogo,epoiaieghi,fe ali da cuore ",:che queft'o" . 
maleabbiaifuoinunzj t'eieli . Qui Ovi tevittr 'tantum 
putrejàffi particulam dtglucim max omnia fajìidit ^quid: 
fiet miftris iilis ,qiiibu5 circa fentriculum putridustatiy 
ma ber et per interna carporis putrida lec miafmara 
dìfptrgiens ì bine in morbii a putrida bile bit' bxreri- 
te inoperabile .ciborum ■ fajlidium. Se dunque nelló; 
ftomaco, e ne'Aioi confini vi.fi chiudeva quefta 
bilefatta putrida , giacchi per farli veléno , doveva; 
prima divenir tate, come mai quefto fino, come 
quello pronto appetito? Che. s'egli non trova ferir- 
ti preflb gli Autori quafei nunzi fedeli , voglio, 
dire quelti fegni tutti per minuto, c divertì, fe- 
condo le caufe d'un tal male , la ragione chiara l' ad^ 
duce il grande Od'nianno . ferivendo , mirwn .ejt-. 
quod tam panca buius tarn- apad.feieret y .quam Rectii-* 
ciores fiat mencio ; ( I ) infatti di quefta infisinimazionc; 
di Stomaco appena le ne rrova qualche Autore p 
che ne taccia parala, il che femore più; mi per- 
suade, che quefta infermità, qualora fi levino là 
caule di yeleno, fiadelle più rare >EarilIìme; non. 
potendoli intendere, come inofrrì Antichi: Maeftri 
cosi mi mid,in faticatoli Olferv atori de - mali* come al- 
tresì quali tutti i moderni non averter© Ufeiatod' un» 
infermità cosi perlcolofa quafi ricordanza , o pre-, 
getto .Ma facciam palfaggio ad un altro fintoma, 
che tì debbe avere in conto più degli altri tutti . 
Come mai, e poi maia giorni. fuoi potrà il Sia, Tefta 
lai vare l' otTcrvazione fattali nel Cadaverq dell' In tei 
D 5 ftino 
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ftìno Duodeno ritrovato fanlflurio ,con\t altresì!» 
Milza, -il Fegato, e la boria dtLFic-lc-oh qai si 
debbo dirvi, che Fra tutte le Ciufe<j che fi pote- 
vano fantafticare , quefta voluta dal Sig. Teita, 
fra tutte le imponibili , mi li permetta Puiaredi 
qvefto- termine, è doppiamente impoffibile . L' In- 
jefrino Duodeno, ove la bile ha il i'uo fcoloper 
il dotto Coledoco, e qualche volta, come anno 
mostrato le Anatomiche oflervazioni , per un al- 
tro canale derivante dalia borfa fedii del Fiele, 
doveva efler faniffimo, come le parti altresì, ove 
quefta bile rilieder Chi. mai io vorrà o potrà 
credere ' Legga Boerave un poco, parlando di que- 
sta altra bile cofa ne dica - Eccolo Omnium pejfona, 
« tanto deterior (anguille corrupro et aa iori , quanto 
Èilis fangume atrio,- efl. Oritur a bile in ipfo H'.pate 
cfjhco duciti i'aut Duodeno Imeflino putrefatta . ( i ) Se 
avene egli feorfo ie Anatomiche OJfèrvaaionì fatte 
dagli Autori più degni: di fède, avrebbe impa- 
rata queita verità, ch&ne' mali, che vcngonodal- 
la di lui giudicala cauia, o gli organi fempre 
alla feparazione della bile deftinari, o i luoghi, 
ov'ella fi chiude, li fono ritrovati malamente af- 
fetti. In C 'boia a (così l'OHmanno ) hi Cbolera pe- 
vemptorum Cadaueribus poji mortem dijfecìis, Interina 
precipue gran la , fpeciatìm Duademtm , cum dextra 
Pentrhuli orificio inmsgangrtnata inveniri perbibent Ob- 
j'ervatiomm mtdicarum Str.tpttret . (2) Il Sig. Bianchi 
nella fua Storia Epatica s parlando di quefta bile 
corrotta, così fcrive. hi dennatit ex boc Morbo fella 
foli,. 

[1] li PrtUd. éd P**h t 7(9. [2] Ubi dt Ghiera. 
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folhcuhs ma' ftitttn Si/etn cintine? pjufdem tlaSurit viri- 
di* , xrugino§& j- atqtte altirius ,ac tnitram fitteci mart- 
ellìi vigentia ,j~upeme ,iììfirneque crruinpemes ,fed eadem 
fiemper extreme jarur occwrit . Se ne volcls' egli di que- 
lle Oflt reazioni veda Stalpazio Van dcx Wicl(i) 
Diemembrocchio ( 2 } Battolino (3) Barbetta (4) 
Giovanni della Monier ( 5 ) Piacerò ( C ) Rive- 
rio {7). gli Atti della Accademia di Germa- 
nia ( (S ) Doleo { 9 ) Rialano ( 10) gli Atti del- 
la Medicina di Berlino ( 11.) e tanti e tanti 
altri. Ma conviene andar di volo. Veniamo dun- 
que al corto tempo, in che dovette morir 1' In- 
ferma, come fcioglic queita gravi/lima difficoltà? 
la feioglie con un può darli, e lì fa forte apro- 
metter quello poflibile fu la parola, die' egli, 
dell' Oftmanno, ma la parola ch'egli impegna di 
queiro Autore, ne io, ne alcuno la trova. S'egli 
pretendelTe , che folle ciò eh' egli ferivc de' ve- 
leni ingeniti, Non minus ab iis expeclandiim eji ptri- 
estiwn t fine vebmtntiam ec. è pregato a riflettere, 
che tanto egli c lungi, che l'Offmanno ivi par- 
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li della bile acre, e «nafta, ohe anzi ne fa do- 
po un paragrafo da le diftincamente; onde il mio 
Cenibre va à pericolo di non chiudere quelli 
volra il fuo conrratto per aver efibita la ficurtà 
di perfona , che non gli ha mai dai a la parola , 
anzi eh' è lontaniflimaa fargliela ■ Quando baftaf- 
fe a dar polio, e credito ad una propoli? ione 
l'addurre de' tefri fuori del loro vero fenfo, o 
portandoli decapitaci , tronchi , ed a quarti , e 
qualora qualche ritaglio d'eili non trovili , che fac- 
cia ingannatrice apparenta di vero à Coloro , che 
non ne anno la dovura pratica , fe baftafle dilli , 
nominare un qualche gran Maet'tro , ed impegna- 
re la di luì parola, fenza ch'egli ne abbia il mi- 
nimo featore, ognuno potrebbe prender l'aflunro 
di provare qualunque fiali più falla /ereditata dot- 
trina. Due Cali egli ha riferiti non fo ic à quefto 
proposto, perchè ditfidlmente s' intende quel eh' 
egli vuole, l'uno tratto dal Sepolcrctto Anatomi- 
co del Bonetti, ( i ) ed un altro veduto da lui. 
Quanto al primo, io credo, che faccia à mio favo- 
re. Imperciocché, quando fi voglia attendere la 
prima rifpofta di Angelo Sala, che fu confultato 
(opra tal morte, ivi anneifaj /iccome per gli or- 
rendi ftraniffimi fintomi, per la fomma atrocirà, 
t violenza d'un tal male, ei lo giudico di veleno 
eternamente prefo, dicendo. Deferita bìjiorìa ita 
faihi quidem videcur refirre Ventri permciofijftim ajj'um- 
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fti eviiimem fufpcìwm, ut vix al'«{uU defaiat ex fig. 
mi demoiijhasiws ; ognun vede, the quella Stona 
arricchiteci d! una validiilìma prova il mio. afiunto,; 
jm perei omelie le quel cclebratillimo Profcfiore alla 
viltà di cai legni , e di tai fintomi) e violenza del 
male, appunto limili à quelli del noitro, lo . giudi- 
cò veleno elternamentedato, quantunque non ne 
avene i! menomilfimo indizio, molto più lo do- 
vrò far io à fronte d'una dimoi! razione , che mi 
convince. Che le fi voglia attendere l'altra ri- 
fpoita dello lìdio Autore, allorché fu avvertito, 
che l'ellinro eia d'un corpo peilìmamente affet- 
to, e d'umori guaiti, e corrotti, cioè che .po- 
icflè morire per un veleno interno ; eviden- 
temente riluce , che quella Storia non è ap- 
plicabile al queilionato noftro calo;. perchè già, 
come dimoftrai , la Donna era di buona falute, 
e di lodevole temperamento. S'abbia in villa pe- 
rò, che in quefloluogo,al fuofolito,il Critico 
ha alterato il vero fentimento dell'Autore, non 
avendo già quelli giudicare che l'infermo affo, 
lutamente moline d'un veleno ingenito, come 
vorrebbefi far credere, ma folamente lo alìerifci? 
come un poflibile , che cosi c'inl'cgnano le fu? 
parole; gtntrari fotuìjj'e intemum. venenum, e infatti 
le altre, che le«uono, pongono molto più in chia- 
ro, ch'egli non ie ne perfuadette. ftreWm samen 
negari non poteji mpximam relinqui fufpicmem tum ex 
tot fignoYum fvdrome , tura pr ( (ertim ex lam inagrii 
Femrìculì errofione ; fonti aliquas pojje afferri ( avver 
tafi à quella e(prdlione cxcxfationts ) negar- ti 
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fctejì, ii termine di fcufa non è certamente fi- 
curezza. Voglio il rifletta in oltre, che nella 
defcritra Stona del Bonetti tre giorni primaque- 
fta malattia ebbe principio, che fii crudelillìma, 
con fieriffimi Vomiti, e Spafimi di Stomaco. Pu- 
re fé con tutti quelli antecedenti, ihnia alcun 
folpetto di Veleno elterno ,. nulla dimeno alla 
viltà, e disamina de' riferiti légni, un l'irmi a 
quelli, de' quali li dilputa, un tanto Mcd.co non 
(i volle intieramente dar pace di quello veleno 
ingenito, li argomenti quanto più nel preitnte 
caio abbia ragione di non Urlo, chi trovali prei- 
iato, e vinto da una evidenza in contrario, lo 
per me non io, ic avelli potuto defìderare una 
più forte robulla prova di quefta per il mio al- 
l'unto. Quanto è mai gentile il Sig. Te ita ! in 
quanti dopp.j crefeono ièmpre le mie obbligazio- 
ni verfo di lui! Un altroCafo egli adduce d'una 
Fanciulla morta nella noftra Fortezza, che non 
Vi ha che fare in conto alcuno- Io gli afhcuro 
d'aver meglio di lui efaminato quello male, ed 
anzi mi lulingo d' aver ritrovata la cagione d'una 
tal morte. Appena il gentilillimo Sig. Dott. Ra- 
valli, ch'ebbe occafìone di vedere l'apertoCada- 
vero di quella Fanciulletta , me ne diede av- 
vilo, io; 



Cb' altro diletto , ebe imparar non provo fi) 
pregai il Sig. Barone Solefchi a condurre da me 
ìJ Padre dell' ellinta innocente, il quale interro- 
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gato in prezza dello fteflb Sig. Solekhi .l'opra 
varie circoitanze, 31' affittirò) che dopo il pelfi- 
jno inali mio vajvolo, che giunfe fino ad offen- 
derla arditamente in un occhio, non era mai 
fiata in buona ftlute; anzi che il iuo Stomaco 
con fpeSì , gagliardi dolori , frequenti vomiti , ave- 
va dati indubitabili legni d'edere flato malamen- 
te affetto da una tale venefica cauia, da me già 
ricordata nella mia Diflerrazionc. Con le quali 
cognizioni giudicai, ne molto lontano dal vero, 
che la materia caultica, e venefica del vajvolo, 
forfè reftata in qualche porzione nel fanone, e 
ne'vifceri del ballo Ventre, potefle aver prodot- 
ta un i tal morte , avvalorata da i'alfi irritanti 
principi, che in quella mattina, febbene in po- 
ca dote ella mangiò, e che trovarono ioMomaco 
in violenta teofiefne per V antecedente vomito fot 
ferto nella (Iella mattina. Ne debbe crederli dif- 
ficile, che quella materia polla per lungo tempo 
ne'vifceri del baffo Ventre in ifpezie arrelUru; 
quando veggìamo , è non di rado, eh ove un 
vajvolo non abbia avuto il debito, e tacile sfo- 
go, perMeft interi, egli s'apre Grada in tumo- 
ri, e raccolte marcìofe in vane parti del corpo. 
Ed ecco quel ch'io credo intorno a quello ma- 
le, di cui chi non vede l'enorme divano, ci 
paffa col noftro? Ma vediamo un poco come eg. 
ìpifiga., che non vi folle quali febbre, che com. 
vedemmo, e un fègnP elfo pure di veleno eter- 
no. Egli le ne sbriga di botto con 1 addire un 
tefto di Gafparo a Kei«, che d 1Ce che la te 
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fere: «mi tjl perpetua! eomes ne' veleni intenti. Ma 
qual Logica gì' infegna mai, che una proporzio- 
ne particolare rariilima fciolga una univerl'alcte- 
gola comprovata con 1' efperienza di qua'fi rutti 
gli Autori? che li polla dare un qualche caio,, 
fenza affegnare qual fi debba ■ eflèrc , via; gli fi- 
può accordare; ma che s'abbia poi ad avverare- 
quefto fenomeno in un caio appunto d' inrknv-' 
inazione di Stomaco, nata da bile 'guafta, e pu- 
trida, dovefe ne debbe ragionevolmente milchiaf' 
porzione nel fang-ue, e dove l' analogia delle al- 
tre malattie di viziata bile tanno- quali (èmpre 
.vedere iicontrarìoini uno che abbia ("ma ragione che' 
lo guidi , glie lo pocrà maicuncedere . Orchinoti" 
?ede,che queftì fono appuntoquei poilibili , che net 
mio ferino chiamai impoliìbilijcon i quali fi provano 
tutti gli alfurdi più irragionevoli ed arbitra-rj . 
fXmadocunqu! igitur (così l' Oiìifianno ) taiis bua 
eaujiìca in primis viis extitic borrorem ^anxietatts , & 
vomitus pariti ?ojk<! in fongninm recepta mot» fsbri- 
li, ut p/ttrimum die tenia forai e}cnnt ( i ) die fé 
quello addiviene , quando la bile ha ve (ti ti i ma- 
'igni caratteri di acredine, e corruttela , quando 1 
■51Ù-. accaderà , ove fia già divenuta micidiale Ve- 
Tto? E 'qui mi fia- lecito di dire due fole parole 
torno al poìfo trovato appena febbrile ,fu cui ha; 
>luto- il-Sig.-TefTa farla da Maefiro, Egli dice 
; carte-è;. Parag. L xxii'i. che-fe -il pollo indicò 
ff-mpre una , vi olenti-Ili ina convuliìone non lafciava 
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luogo ad un finccro gindisjodel <poHb anpenaffeb. 
brile. Ma Dio buono che 'di fc or re re è mai quello? 
Ma non ved' cgli.il Sìg. Tcfla , che cosi Icrivendo, 
viene a condannare d' ignora titillimi «-(ciocchi oli. 
Autori, i quali tutti vogliono chenelVe>> no ^f. 
terno, o non vi Zia febbre ,o appena fendile * 
Domando io, come .anno fatto tutti quelli Mae - 
tìri a capire che non vi è febbre in limili cari' 
Cnd' egli forle, che pentono Ilare le fibre dello 
Itomaco penetrate da un Veleno corrofiVo, chele 
fende, e le lacera, fenza che lcdiramazioni ner- 
i'cìc li raccorcino in una violentiflìma contrazio- 
ne? Io non voglio mai credere eh'.' égli penlì fi 
icori iiincjitc. Se dunque con quella violenta con- 
vitinone, che di necellità li debbe unire ne'vele- 
r,\ aeerm, e fi debbe far manifeila nel pdlfo; tut- 
ti gli Autori anno giudicato, che quelli non ab- 
bino compagna la febbre, perchè io pure nonio 
r o;ro aver conofciutor Mi die ! quando mai mi 
j .mcafle una qualche forte prova à difcfadiquel 
eh' io dico, il Sia- Telia ponttialifllmo, .e «enti- 
ìrflimo al fuo folito, in quel ille/Io luògo ,"dove 
mi vorrebbe condannare, me la infegna .°Egli feri- 
ve: la fola velociti del polfo e tri i fegni, dal- 
la quale unicamente puh Medico giudicar deik 
jdl-.e . Dunque fe dalla fola velocità del polfo, 
com egli dice, addottrinato così dal Wanfvìe- 
ten,e da tant altri, lì giudica ficuramente la feb- 
bre, ove manchi una tale velocità , li potrà fran- 
camente alTerire non v' efler febbrejmanon può 
ilare un polf 0j che indichi convuluone fenza ac 
ere- 
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creicmta velocità ? la velocità nafte pure dalle 
frequenti contrazioni del cuore, e le convuliioni 
dallo ftìrnolo contro' le fiervofe fibre ; dunque fe 
Je caufe f^'O totalrrienfediverfe, perchè non può 
Ilare \' ot««o dell' «ria fenza 1' effetto dell' al-i 
tra. 1 Ógni Medico, eli' abbia un poco di pratica , 
conofee una tal verità . Infatti nelle Illerìehe af- 
fezioni 11 più delle volt* la convulfìone nel polio 
conofee fenza alcuna febbre, come in tant' al- 
tri caiì- Ma in quelle distinzioni di palfo non lì 
vorrà forfè, Come già vedemmo nelle diflinzioni 
delle c^ufe d' un male, confonder troppo 1! Sic 
Teda, perchè fono un pò troppo difficili a ca- 
pirli. Io non iàprei che dirgli, fe non fe quefto 
di certo, che ove manchino quelte minute diffi- 
cili cognizioni t non fi può mai ftoprire la vera 
natura, ed indole d' ana infermità . Ma veniamo 
» capo una volta , e pei- ultimo vediamo come 
egli rende ragione del modo, con che fini quefto 
tragico male, voglio dire con orridiliìmi dolori, 
e fpafimi '-per ogni parte del corpo, quando paf- 
fata ['"infiammazione ad una gangrcna , gì ulta 1* 
infegnamento di tutti gli Autori , e molto più 
Iella pratica, deve tacerò ogni dolore. Al folito 
.igli pretende inoltrarlo poflibile , addutendo à 
carte 75. un tefto del Wansviercn fuori del fuo 
vero fenfo. Leggiamolo, e lìa 1' ultimo, che in 
quella Lezione li chiami à Sindicato : Hoc aslttm 
jsfeìlit ùliquando incauros^ dum credtyem nondum adef- 
£e gangrenam , quia do/a- àdbue femielaeur in fur- 
ie ajfefta; iictt proprie ha ■ t tad>) m parte gangrtno- 
[a millas fenfta } jed a partii ni fuppofuiì , is 
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amlìentibtts :adluk 'ti/vis , (s infiammati} dolor itlt wìè-t 
tur. (i) viiol dire, che talvolta il dolore nelle 
pani contigue alla gangrena ha ingannato alcuni 
male avveduti; dunque queita autorità non pud 
mai e poi mai aver luogo nel prefenre calo, ove 
le parti non iòle contigue, ma la più remote an- 
cora dallo iìomaco erano, come lì diiTe y prete da 
rabbiofilììmi ipafìmi, poiiibile non Intenda il Sig. 
Tefta quello elle importano le parole fuppofitis , & 
ambientibus? Noti avrebbe chiamati come ha fat- 
to male avveduti , ma (tolti il Sig. Wansvicten 
quelli , che avellerò penfaro non efferfi l'atta 
per efempio la gangrena nel Polmone > per- 
chè v' erano dolori nel tìapo ,o nella vefeica . 
ma non vel difi'io , che rutti i Tefli co'quali ha 
creduto di far argine al Aio fcritto, tatti vi iran- 
no come due piedi in uno (rivale . Infarti l'iftef- 
Jò Sig. Wanfvieten da lui citatoèquegli che in- 
icgiia tutto il contrario di quell' eh' egli Vorrebbe 
fargli dire; dicendo che quando I' infiammazione 
d'inteftini, tra quali li può comprendere anco il 
Ventricolo, fa padaggio alia gangrena, che Ambita- 
mente il dolore 11 tace, onde ne avviene che men- 
tre H penta fuperato il male,l' infermo pocodopo 
fe ne muore. In dolenti jftma int e jlinorum infiammai ione 
fipe actrrimus dolor evanefeit j'ubito, dunque miftri 
viclum morbum credunt , paulo pojl moriuntur . Htfunt 
fallaces i/le in morbis pejfmii induci; medici fame adea 
infidiofi; dum imprudens optimum morbi, cito tunctem- 
porr 



(0 l'i Cent. Aphi,,, Burina ;SS. 
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per tèihaìts cpentum frese:,» prxtiti. » , ^epoi.come 
fagg'tgli li difficoltà , che quelli. I^J-inu nelle al- 
tre pani di'! corpo fi avelfi.ro à iVatirc foltanto 
al terminar del male, e non nel principio) quan- 
do tutte le pani nervole, perche piti' vive fCrajio' 
più arte allora a patir per conferito io ilimolo atro- 
ce del Ventricolo: come feioglie la difficoltà ctTa 
pure graviflìmachegl' Interini fotfero gangrenati 
lenz'ordine, e per cosi dire à fpruzzi ? cole tutte, 
che,comé feci vedere, folranto con tutta facilità 
li fciolgono , quando s' acculi 1' indicato elterno 
veleno . Qtiefte difficoltà le paflk l'otto fllenzio, 
facendo le vifte d'elferfene dimenticato. Gran po- 
litico eh' egli è mai ! E qui prima di terminare 
quella mia Lezione, voglio fi faccia un'altro ri- 
llelTo al nuovo modo tifato dai Sig. Tetta in tutto 
il ilio tir irto per ifpicgare i fenomeni di quef- 
ta ftrana malattia; modo tutto tuo, affatto però 
■cortrario alle buone regole della Fìlolbfia , ed al 
ritrovamento d'una verità. Con qualche fatto, o 
fia autorevole teftimoniansa di dotto l'crittore .egli 
ha pretefo dimoftrare che fi può trovare in una- 
infiammazione d'un qualche non adeguato, o fpié- 
;ato genere uno de' veduti fintomi, per eìcnxpfò 
uello del non aver congiunta febbre, con'qtul- 
ch'altro facto, o fentenza, tolta elìa pure da un, 
altra infiammazione in genere, e non individuati, 
fi è dato acrederedi (piegare un altro d^'iitKomi, 
( >er efempio il corto tempo delia malattia ; cosi con ' 
qual- - 



(.<) In Ctmrn. Bairhav. 



autorità ha penfato dì render conto 
'j fenomeno: Ha poi creduto finaT- 
'^uiK-linV^crf che entri quelli polli- 
iÀ.c pòi .an^he 1 in cefi, 'come vedemmo» 
o, i quali in diverfe,e talvolta anche 
tto ìu,ì vie 'caule d'infiammazione di ftoma- 
li foiw trovati appena fep arata mente gli uni 
gli aK'rU '-debbano efière poi fortunatamente 
per lui uj;kì allieve nella deferì tra infermità. Quef- 
to appunto eia il modo, con che un cert'vomoiì 
era prefo a convincere che (ì potea datela fcìen- 
za uhiverfale in fommo grado. L' Eloquenza Ri- 
ceva egli j '"iti ibmmo grado fi è ritrovata in De- 
mortene , e Cicerone: la Poetica in Omero, è 
Virgilio: la Pittura in Zeufi ed Appelle: la Me- 
dicina in Ippocrate: la Giurifprudenza in Solo- 
ne; dunque fi pno dare in un Solo la feienza uni- 
verse ir. ibrnmo grado. Che faciluTimo, puerile 
modo farebbe quello di arricchire , e dì far faìJ-e 
gli Appaltatoli de' Lotti, fe fi potettero unireaf- 
ficme gl'indovinati numeri di varie tra Ior diver- 
te eflra^ioni, formandone poi quel felice numeri- 
co, gruppo , per cui taniì fi lambicano fenza alcun 
prò il cervello. Che facil modo ha ritrovato iì 
Sig. Telia di fare de' moftruofi non mai più à 
qucfto mondo veduti mali! così appunto coll'ap-i 
pticare ad un butto di Beflia un capo d'Uomo," 
fi formanti 'i Centauri,;' 
H:ur,ai70 tapiri cervkem pi&' "tumaitt 
Junpre fi velis. X r> [- ' 3 

Cjn 
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Con quell'arce il -noftro yivapfllnic 
jiinle egli pure quel Aio fampfo 
Augello ,di cui eccone !s ffjaiia ber 
»>tfii(a J>i« /«»£t> d'i rr« fa-accia il rojfro t 
V altre fotttyue avea di pipijlfCÌh, ' ' 
»^i>f« /a ?<kw negra come incbiojtro, ' 



Occhio di foco, lo [guardo autt* crudele ^ . .. 
flWfl .j^m^ì , che pàrea/t due vtk. (i) ' 
Un cafo dev'egli trovare il Sig. Tefta,o qnal» 
ch'altro di Aio pai-rjto, Te gli da cuore, indivi- 
duato, ove per Bile corrotta , e guaita, divenu- 
ta tale per qualche durezza di Milza, da nata 
»na infiammazione .di ftomaco con rutti gli or- 
rendi fintomi, taato ncH'iogreflo del male , quan- 
,to nel prpgrelTo, e nel termine, con le oiferva» 
zbni eflernaircnte, ed internamente fatte nel 
Cadavero, Toflìbile che in migliaia e migliaia d" 
o^.. razioni Medicherò migliaja di libri non ft 
ne trovi un calò folo! l'oftruzione della Milza^ 
è pure un male de' più frequenti; come dunque 
non dovrà effer mai nato un fimìl male? come 

Jion avraflì a trovare almeno un folo Autore, che 
o infegni . Se tìefcé al Sig. Telia di trovarlo, 
allora avrà un poco rneno ìli fal.ficà il fup di- 
feorfo, perche U renderà pur pure potàbile; non 
|Vri però ne manco il diritto di concludere à 
Tuo favore , -perchè , come già £ dine , la caufa 
certa, e dimoftraca evid.'ite ., ha fempre ragione 
d'eflere antepofta all'. rca,e foltanto poJfiW- 

[i] Canf. jj. Stmt, U ...... 




Ic. Ma quando non fi mutino le confUtuzionì 
della Machina umana, quello calo non lì' trove- 
rà mai . 

Dum iuga tnornh aper , fiuviot dum prfcis amabit , 
Dumque tbyma pajbentur ap!j dum rare cicad*.{ i ) 
Ma lì rifletta un poco, glie dove non lì può ad- 
durre una fola Storia, che fpalieggi quella idea 
del Sig> Tetta, io a mille # mille ne polio indi- 
care, che fanno certo il mio affluito ; accordan- 
do qualunque Dottore, che i veleni corroffvi ca- 
vati da minerali, come appunto è il Rame, ge- 
nerano di loro natura i veduti fegqi tanto nel 
nialc, quanto nella morte, quanto dopo quella, 
anzi quando quelli leoni, ove abbiavi ragionevo- 
le fondato lòfpe;fo d" un veleno d} tal indole ren- 
dono fecondo l'opinione de più- accreditaci Ma»f- 
tri ]a cofa evidente. Eccoci giunti al fine dell'ai.. '. 
dimoftrazione iiyijretr.a,ecco fatto eyidentejche 
non poteva in modo alcuno .«o'n i veduti li' 
mi, e le divifatc Offirvazieni effere nato qi 
male da una bile poeticamente fatta venefica 
concluda da tutto ciò, che chiunque ha voluto 
porre in dubbio quel ch'io ferini , fi è pollo a vo- 
ler far ombra, ed oflacplp alla verità; ma che? 
Kube denfa talora 
feia'del Sole i lumìnoft rat , 
Ma non gì' ofeura mai , ( 2 ) 



(») tornili- CwiL 
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Impari ognuno dunque 

che à! ver fi deve 
Non contraffar) ma dar per fitta fide. ( 3 ) 

e che maxim univerfx rationis vituperano eji aduerfus 
evidentia pugnare ( 4 ) 

(,) Farar.Tmif.dil Tirapa ,05 " ' 
{i] Ci Mvtrj. Sapir. ìlcàìc f m- 31 ft. 
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Di Cafa li IO. Hovemtie vj^. 

ATtefto io fottofcritto ettère i neon trattabile ve- 
rità rutto quello riguarda il fatto deferitto 
dall' EccellentillimoSig. Dott: Ignazio Vari, nella 
fua Ditteri azioni; della Venefica Indole del Rame, 
dove che là fu diletta mia Moglie nella -mattina 
dei nove d' .Aprile prefe il fuo deiìnare con fanif- 
fimOj e pronto appetito, confidente in una zup- 
pa unita ad un Piccione allettato, ed un altro Pic- 
cione arroftito con alcune fettuccie di pane arro- 
ftite ette pure in un tegame qusii affatto nudo di 
ftagno; edattefto che la medefima ltropìcciò alcu- 
ne porzioni di pane fopra Io ftelfo , raccogliendo il 

fratto eh' entro vi avea bollito, dovendola io figli- 
are fui dubbio che potette nuocerle, e che fatto 
poco conto del mio avvertimento, ella neftropic 
qualch' altra porzione. Attetto inoltre che quevto 
racconto fu fatto al Sig. Dott: Vari la muun? & 
poi, nella lunga diiamina eh' egli fece de prefi 
bi, non tanto da me, da mio Figlio, ma dalla ltei T 
fa moribonda mia Moglie come poliòno fare tefti- 
monianzail Padre Molconi ,il Sig. Don Ferrari Par- 
roco, ed iTPadre Lucca Domenicano che fi trova- 
rono prefenti a quello ; anzi la flttta mia Moglie 
alla dilamìna , e lccprimcnto d' un tiil fatto efeì 
in qtiette parole mi fono lima ria me jìejfa il veleno. 
tutto quello arttfto con giuramsntc, come altresì 
che poco dopo prefo ','- accerin;ltrt c| bo Comin- 
ciò a fentirtt prefa da naul'ci , da dolore di ftoma- 
co, 
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co, e da vomito nel modo appunto dcfcritto dal 
Sig. Vari nella di lui {lampara Storia. Turtoque- 
fto rorno a ripettere attcito con mio giuramento ■ 

Stanislao Merli. 

Lirici Merli io pure attefto quanto Copra. , 



^fd\ 13. Novembri 1753. Ferrara. - 

' A Ttefìo io fottoferittoche I' oflervazione ,ove- 
ro ila oculare Ispezione- da me Catta iul Ca- 
rro dilla fu Sig. Caterina Barbieri Merli aptr T 
to e tagliato dal Sig. Lorenzo Golictlli corrilfcn- 
fl » ; n [uttoaquel vero, che l'EcccllenciifimoSig.Dorr. 
jnaiio Va 1 ha efpofto nella Aia Diilèrcazione 
della Ven fica Indole del Rame. 

In lede •.: .-, 

Sante Ravalli P. P. 
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A rèndere fempyé f tàiem il comproiaso. argo- 
menifi i V>tfi(ra d.vijato d' .aggiunge/ e ima Rac- 
colta ben rimerà dl.kitm.de pmàtj ?rcj.<:j/ eri di 
mne lepùeekhri ,e famù{eVìiiverfu4,i inali cq^ultati 
joprà la deferitta Sterra a/mo tutti, t poi tutti jran r 
cimeme > Ih&a la menoma duUie^a approvata [, e $ qj? 
ficurdtd prr. fera l'idea concepita deli' acculato veleno l 
ma. f, e pen\a{9- meglio, per non far troppo, V olumim{o 
lo ferino j-,trji, ti«eite molte , per ora-.n-ajertwe il jdlo 
fecero anmwttfMo \c,iì<ìm,v.o di due de più celebri dot* 
tifoni Miejb j eh olire . /' ejje; e - V ,c [mnrm Mtdici,cbe tutto 
U dotto monna \h , [via- air, cù nale^ij^ijt, e \per\men- 
tatifimi 'i'njqj' " <" Ch'irla , e peri' i più competenti 
Giudici iniate argomenta. .; -, ■ . : ■<,-., l .'\ 

LEttera di Monlì?nor Marco Antonio Laure 
Medico., di S. S. Ben tùtf to XIV'.' 
gnante, Pubblico Profcflbre jieU' Uiùvcrfua c\ 
logna, ed Emetico di Chimica neìl' lnltitutQC 
Scienze* ' ') .. ■. ■r.v. s,-..- . 

.'jifiA ; . : , ; .. , ' > e v;C' !.. 

oi.- ■> :Hmo Sig. Sig. ?>cn Colmo , <. r EW; 

DAI Si*. Conte Alfonfo Avem.i mi è fiata rety 
la gentiiililmadi V S. Illma, Zaffamela di lev 
tiegantifiim Diiìm azione ioprala Venemteiaqua- 
lità del Rame, che aliai prima avevo ammirata, 
e -goduta in leggendo altro Eiemplare giapreita- 
tomi da: Moiilignor Rimìnaidi; Ella rni ono- 
re di cercarmene il mia ' parere , ed io parlando 
comvera fincericà corto cono k ri (pondo, chela 
- * . coia 
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cola non so fe pofafi efporre Con piti foda erii- 
diaione,con più probabili consumare, e con pi 4 
veiiiinuli ragioni, e chiara ne cavo la conferma 
di quanto ailcriicono, e ci infognano i noferi pra- 
tici Olfervatorl cio^ che troppo lbvenee diven- 
gono dentro de' noirri corpi veleni efficacemente, 
ed ailblutamente mortiferi quelli >che tairoltanos 
iarebbera che retpettivamenre tali, voglio dire nel 
caio noterò, che (e anthe il Vitriolo , egli altri 
p-incipj del Rame per fé ordinariamente ingtu. 
j-io.'i al Ventricolo , ed emetici j non a ve fiero a in- 
durre così precipitol'amente uno Sfacello neVilceri, 
Io poflòno 'bi:niUiino*avcrneIo indotto, attuati che 
,' urono da peculiari facchi , o altre eircoftanzedegli 
' ' -fli vilceri;in (bmma i fund'ti erì't-m nei Umetto, di 
parla la medelima Dilìei razione , riconofjon^ » 
loro vera CSgKHie i guftatì principi del Ra- 
,ch' anche lenza che fieno aetuati,'éii in peg. 
degenerati, e comporti da nitri- -principi. ac- , 
.(talmente uniti, per repplieate O (Te rv azioni. 
„ f 3t to di tanti, e tanti ingenui Autori, non 
pol.ono non tenerli per venerici ; Sicché comelo- 
p*„ credo, che V. S. Illuflriflima abbia penfato 
diritto, giurta il tuo fortume» e molto dottamen- 
te (hit-rie (piegato- intorno al decritto infortunio 
della ■degniifimà Si»noia Catarina Barbieri Mer- 
li. Stra dunque quieta, e contenta di fe in tut- 
to, ed" anche nel" particolare di tale avvtnimen, 
fO, che a me pure pare che chiaro parli date, 
è per ie fue cireoftanze . Sono Uomo da niente, 
e, però vedo cne non pollo ftw autorità; ma le 
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parlo co» fchiettezza il' animo, e -con la fteu"a 
pieno 4i Mm& mi, dichiaro. 
Di C S. Wma 

, -' Rema Z9% Settembre 1753 

■ - - ,: Dewifflm Obbtqiùjfmo servitore 
■ . ; i} ( .,MarcQ Antonio Lawrenci. 



T Etfe» dell' IH Liffirilfimo Sig. Dott. G acomo 
JL^B-irroIameo Beccar j Pubblico Primario ì'rof i~. 
lòie mila Università di Bologna, Socio della Re- 
gia Àcademi.i d'Inghilterra, Maeflro di Chimica 
nciriniiiiiiio delle Scienze, e Preludente . ; 

-> •'' '; i pllno ifif. Sig. TroS Cottilo; 

DAI Sig. .Dott. Tacconi ho ricevuto qui 
mattina U pregiauilìmofoglio di V.S, 1!U 
Jtriilima unito al non men pregiacodono dell.: 
Dìliertaziorte fopra la Venefica Indole de! 
me . Appima h° potuto (correrne qualche pieck 
la parte, che vi ho trovata quella dottrina > ce 
erudizione, di cui ella è tanto adorna, e ióno 
certo, che dopo averla intieramente letta, mi 
confermerò Tempre più nella opinione, che di lei, 
non- ip (blamente , ma quanti la conoicono anno 
prima d'ora conceputa. Io le rendo infinite gra^ 
zie della bantà, che vprib di me dimoftra ,e alla 1 
quale defidero poter cor rispondere con tutti ali 
atti di perfetta riconofeenza . Si, degni 3 che nela 
■ prego ; 
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cofa non so fe jtolTafi efporre con pili foia eru. 
(iiainne, con più probabili conghietture, e con più 
vtliiiinili ragioni) c chiara ne cavo ìa conferma 
di quanto allenirono , e ni infognano i noftri pra- 
tici Olfervatorì cìoì che troppo io vena* diven- 
gono dentro de' noi'rri .corpi veleni efficacemente, 
ed adaliitamente mortiferi quelli ,che tal volta non _ 
iarebbera che reipettivamentc tali, voglio dire nel 
caio no['tro, che le an^he- H Vitriolo' , e gli altri 
p-incipj del Rame per fe ordinariamente ingiu- 
rio/i al Ventricolo , ed emetici, non ave (icro'a in- 
durre così precipirofainente unoSfacello neVilceri, 
Io pollono benilìimo'avernelo indotto, attuati che. 
furono da peculiari fiicehi , o altre eircoftanzcdegli 
Eli vifcen,iu ibmma i funefti effetti nel foggerto,di 

parla la médefima Diflertaxione-, riconofcoiijè - 
loro vera cagione i .guftad principi del Ra- 

, eh' anche lenza che fieno attuati, ed inpeg- 

degenerati, e comporti da altri principjac- . 

.italmencc uniti, per repplicste Ouervationì 
,* l'atto di tanti, c tan;ì ingenui Autori, non 
poliono non teneri! per venefici ; Sicché come Io- 
li*., credo, che V. S. niiiftriffima abbia penfato 
diritto, gUilH jl fuo co (hi me, e molto dottamene 
te fi.dene ("piegato intorno al deferitro infortunio 
delia degnillìma Signoi* Catarina Barbieri Mer- 
li. 'Stia daiiij ne quieta, e contenta di fe in tut* 
to, ed anche nel particolare di tale avvenimen,. 
fu, che a me pure pare che chiaro parli dafe, 
é per ie fire cireoftanze ; Sono Uomo da niente, 
e però vedo che non poflò fare autorità; ma le 
' *• narlo 
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parlo coi» fchiettezza (l'animo., «.con la ftefla 
pieno di flimji mi dichiaro, ,, ; , : 

pì ». ma 

, Itoiw ?<),, Settembre 1753 

Dewtifma .Obbtigvifuno Servitóre 
■ <,-.. ..Marco Antonio Laurcnti. 



T Ettere dell'Ili uftri8ìmo Sig. Dott. Q acomo 
L,8 ircojameo Beccar! Puhbhco Primario ^'rol' i". 
fole 11 Ila Univcrfità di Bologna, Socio della Re. 
g.j Aj.ijemia d Inghilterra, Nlaciho di Chimica 
utirjjiltì.itio dellc'icitnic, c Preludente . ; * 

. . $ijho $ig. Sig. TroS Colmo 

DAI Sig. Dott. Tacconi ho ricevuto qui 
mattina il pregiatiflimo foglio di V.S. Hit 
ltrnliqja ttnjto al non mtn pregiato dono deli- 
Di ile reazione l'opra la Venefica Indole de! 
me- Appena ho potuto icorrerne qualche picei», 
la parte, che vi ho trovata quella dottrina, et 
erudizione , di cui ella è tanto adorna, e Jijno 
certo, che dopo averla intieramente letta, mi 
confermerò tempre più nella opinione, chedìlei, 
non io (blamente, ma quanti ì» ■ conolcono anno 
prima d'ora conceputa. Io le rendo infinite gra- 
zie della buntà, s:he vcrlò di me dimoftra ,eall* 1 
quale deiìdcro poter corri ip onde re con tutti gli 
atti 4i perfetta riconoicejiza, Si. degnijche nela 
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pregò Stanteh-V ri, di darmene le ó'ciiàfietìi, men- 
tre Gol più finsero Olftauiò- mi cunrermov 
Di V. S % Urna - " -\ 

ci"- • ■ Boìò£y*:tì ! r8. àgofto 1753. . ! 

• ■ . ..lv'yXfàiÌìfi y 0tvHif. f fruitore Oblììgmìpm 
'." ' Giacomo B.;r colarne» Beccati. 

Nìio'- J a Lettera deì.o Staffa feri t tami VorvLu;;- 
, gètto* ■■■ ' ^ f'.- : - ; 

^'J!"!*. ' V ' ' j ' !**:' '- I 

*'*'*" ,'. Ilima Sigt Sìg. Taàrft Coltisi' ■"■ *' '- 

r A 'prima" icorfVch' io diéii alia Dì.flèftar,ÌÒrie , 
„di l'U nii fece «mia V, S. Iilrft.a,nic ltffc- 
larerejficcoint -le- Tcrilfr, c_ dot:-.) ed erudirà, 
a più agiata lettura me 1' ha fatta conoicer-e 
Cor; vera. Non occorre ch'io adduca ragione di 
tai'fta 1 -parer mio; loIamen;c l'aiìicnraTtf chc'noji 
Vi- è.mìrehiata parzialità- aìc&na p £ f ia l«a deg- 
perfona , q luuie àii<] iie -' id l'abbia grandi ili ma , a 
ci dir meglio io abbia per lei quella Iiiiva , C 
«jucl affetto che par ogni conto le d. bbo.t Per fcait-i 
fì> io le rin-nuovp4e mie fiitóeré congratulazioni , 
i» ì più cordiali miei ringrr iamenri. E oiiéreii-- 
dole 'quanto e ir) ,mc in e;- n'if pendenza di- tanti 
Aioi favori, cori. piena riverenza 'mi confermo. 
m- r. s. gmtf' ■ 

Bolpgna li 24. Agofìo 1753. 

E»R?S/3 Devoti. Oiiligat-f. Setviiort iw» 
f*. \ Già- suo Bartolameo Beccari. 



i/ \_ -, ^ Digitizedby. Google 



Dtgilized by Google 



Digitized by Google 



Digilized by Google 



Digilized by Google 



